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TORNATA DEL' 19 GIUGNO igg^

Presidenza del Presidente TECCHIOe

«

gesMSBsaB’fi®. =— Sunto cti petizioni Omaggi — discussione d,el progetto di legge per modifì—
cazioni al Titolo - Porti ipiaggie e feri - della legge 20 marzo 1S6S sulle opere■ pubbliche
— Lettura ed approvazione degli articoli ~~ Discussione dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero dei Lcroori Pubblici per Vesercizio^ -finanzicerio dal P luglio 1S84 cd 30 gRb- 
gno 1885 — Discorso del Senatore Pantaleoni — Consideropzioni del Senatore Saracoo,, Rela­
tore — Risposta del Ministro dei Lo/vori Pubblici — Presentazione dei seguenti progetti dii 
legge: 1. Modificazione al Godnce della Marina mercantile; 2. Modificazione alla legge sulle 
pensioni militari della R. Marina; 3. Spesa siraordinaria per costruzioni navali; 4., Spesa 
straordinaria per acquisto di materiale per la difesa marittima delle coste ; 5. Lstituzione del 
servizio oeusnliarùo per gli zbfflzicbli della R. Marina Ripresa della - discussione del bilameio
dei Lavori Pzdoblici Discorso del Senatore Majorana-CalcdoTiano Risposta del 'Ministro’
— Chùbszbra della disczbssione generale.

La seduta è aperta alle ore 2 e 30.
È presente il Ministro dei Lavori Pubblici;, 

più tardi intervengono i Ministri degli Affari 
Esteri, della Istruzione Pubblica, delle Fìnanze, 
della Marina e della Guerra.

tcv

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
^el processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato.

At-iì di-wersi.

Lo stesso Senatore, Segretario, TABARRINI dà 
^*^5® lettura del seguente sunto di petizioni: 
. N- 92. Il Gonsiglio comunale di Pedi, fa 
jsi^uza onde ottenere la sollecita cestruzione

® la ferrovia Adriatico-Tiberina.

di
alL utffciali delFesercito anteriori

eostituzione del Regno d’ Italia, domandano 
èssere

P^nwbni militari ».
compresi nei miglioramenti per le

Fanno omaggio al Senato :
Il Presidente della Camera di Commercio ed 

Arti di Siracusa, delia Statistica del movimento 
commerciale nella Provincia di Svracusa neD 
danno 1882;

Il Senatore Alessandro Rossi, delle seguenti 
sue pubblicazioni :

Dell'arte della lana in Italia e alTR'stero'';
Qzbestione operaia e questiene sociale
Sulla riforma degli Istituti tecnici;
Perchè una legger Osservazioni e propo-ste 

sul progetto di legge per regolare il lavoro 
delle donne e dei fanciulli;

Dell educazione personale e delle coltura :dl 
se stessog

Discorso d'inaugzbrazione deldanno' scolastico 
1883-84, nella Sczsola industriale di Picenza;

Resoconto sulla Scuolaindsostrialedi'Vicenza ;
Relazione szdle^ industrie pmrdfattzbriere al~ 

VJEsposizione nazionale di Milano ;

1?
p OOl. Tip. da] Senato.
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Credito popolare e risparmio popolare;
Bel credito popolare nelle odierne Associa­

zioni cooperative.
Il Presidente della R. Accademia di scienze, 

lettere ed arti di Modena, del Voi. II, serie II, 
delle .Memorie di q‘uella R. Accademia, 
' Il Rettore della R. Università di Napoli, della 

Monografia di quella. R. Università pu,bblicata
per VE sposizione nazionale di Torino,

Il Presidente della Giunta distrettuale pio-
vinciale di Carrara, per l’Esposizione nazionale 
di Torino, di una sua Monografia sulle cave di
CoarrarCj;

Il cav. Guglielmo Nencioli, R. Commissario
dei RR. Spedali riuniti di Pisa, di una sua Ee- 
lazione al Prefetto della Provincia intorno a 
quei B,R. Ospedali.

Il Senatore G. B. Borelli, di un suo scritto 
intitolato: Infanticidio e matrimonio.

Il Deputato Achille Plebano, di un suo libro 
col titolo : Sulla moneto, e sul biglietto di 
Bo/nca;

Il Senatore Diomede Pantaleoni, di un opuscolo 
da lui dettato sulla Auctoritas Podmbm;

Il Deputato Eugenio Faina, a nome della
Unione Liberale Monarchica di Perugia, del nu­
mero unico di un giornale intitolato: L'Umbria 
odia tornio, di Vittorio Emo.mbele;

Il Presidente della R. Deputazione di storia 
patria nelle provincie Modenesi, del dodicesimo 
ed ultimo volume della Cronaca. Modenese di 
Tommasino dei Bianchi detto dei Lancellotti,
pubblicato a cura di quella R. Deputazione;

• I Prefetti delle provincie di Livorno, Sira-
, cusa, Porto-Maurizio> Messina, Vicenza, Cuneo
Avellino, Mantova, Pavia e Sondrio, degli Atti 
di quei Consigli provinciali, riferibili alle Ses­
sioni delTanno 1883;

Il Reggente la libera Università provinciale 
degli studi di Urbino, Annuario scolastico 
di quel libero Ateneo per Vanno Accademico 
1882-83;

Il Presidente della reale Accademia di Ar­
cheologia, lettere e belle arti di Napoli, degli 
Aiti di quella reale Accademia, riferibili agli 
anni 1882-83 ;

II’si gnor Gavino Pietri, Consigliere di Prefet­
tura, di un suo scritto intitolato : Osservazioni 
e studi sul progetto^ di riforma della legge co- 
rmmode e provinciale ;

del 19 GIUGNO 1884

Il Senatore L. Griffìni, di un suo lavoro iuii-w 
tolato : Za fillossera;

Il signor Pietro Franceschini, di un suo
libro col titolo : Onbseppe Tassinari - Bicordo 
di famiglia;

Il Senatore Enrico Poggi a nome del signor 
Giuseppe Baldelli Boni, di un volume intitolato: 
Mio padre - Ricordi di Giuseppe Baldelli ai 
szboi figli;

Il signor Raffaele Naldì, direttore Capo Ra­
gioniere al Municipio di Firenze, di un suo opu­
scolo col titolo : Sui preventivi per le ammi­
nistrazioni dello Stato, delle provincie e dei 
comuni;

Il Comitato promotore della ferrovia Rieti- 
Passo Corese, di un opuscolo intitolato : La fer­
rovia Salaria da Roma ad Ascoli;

Il signor Andrea Guardati, di una sua Cro­
naca in ottava rima col titolo : Vittorio Ema­
nuele da Novara al Qznrinale.

• Discussione del progetto di legge N. 50.,

PRESIDENTE. Sospenderemo per ora la vota­
zione a scrutinio segreto dei due progetti di 
legge indicati nell’ordine del giorno e passe­
remo alla discussione del progetto di legge in­
titolato: « Modificazioni al Titolo IV, Porti, 
spiaggie e fari, della legge 20 marzo 1865 sulle 
opere pubbliche ».

Domando all’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici se intende che si legga il progetto ap­
provato dalla Camera dei Deputati o quello del- 
l’UffLcio Centrale.

GENALA, Ministro dei Lavori Pzbbblici. Accon­
sento che si dia lettura di quello deirUfflcio 
Centrale.

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Io proporrei di dispensare 

dalla lettura preliminare di questo progetto di
legge composto di 33 articoli, come si è prati­
cato molte altre volte.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Manzoni pro­
pone ché si ometta la lettura preliminare del 

alla dirprogetto di legge e si proceda invece
scussione generale.

Se non vi è opposizione s’intenderà accet 
tata, questa proposta e si passerà alla discua*
sione generale.

È aperta la discussione generale.
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eSsuRO ehier\endo la parola nella discus-
generale., si procede alla speciale.

n Senatorej Segretario, CANONICO legge:

Capo I.

Classificazione dei porti.

1.

merci imbarcate e sbarcate non sia stata infe­
riore a 10,000 tonnellate in ognuno degli anni 
dell’ultimo triennio.

Sono di quarta classe tutti gli altri porti, 
seni, golfi e spiaggie tanto del continente quanto 
delle isole non assegnati alle quattro classi pre­
cedenti.

I porti lacuali che soddisfino' alle condizioni 
dei presente articolo, saranno parificati ai porti 
marittimi nei modi e per tutti gli effetti in questa 
legge stabiliti.

I porti sono di due categorie.
Alla prima categoria appartengono i porti e 

le spiaggie che interessano la sicurezza della 
navigazione generale e servono unicamente o 
precipuamente a rifugio o alla difesa militare ed 
alla sicurezza dello Stato.

Della seconda categoria fanno parte i porti 
e gli approdi che servano precipuamente al 
commercio ed abbiano i requisiti dell’articolo 
seguente.

(Approvato).

Senatore CANONICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANONICO. È una semplice osserva­

zione di forma che io desidero di sottoporre al 
Senato.

Mi pare che trattandosi di una legge, la
quale, sebbene sia modificativa di nna legge

Art. 2.

I porti ed approdi della seconda categoria si 
dividono in quattro classi.

Sono di prima classe quelli presentemente 
nella medesima inscritti a’termini dell’art. 184, 
N. 4, della legge del 20 marzo 1865, N. 2248, 
allegato F, sulle opere pubbliche, e quegli al­
tri, quantunque non situati a capo di grandi 
linee di comunicazione, che abbiano gli stessi 
requisiti che li costituiscono d’interesse gene­
rale dello Stato, e nei quali la quantità delle 
merci imbarcate e sbarcate non sia stata infe­
riore alle 250,000 tonnellate in ognuno degli 
anni dell’ultimo triennio.

Sono di seconda classe quelli presentemente 
inscritti nella terza classe per effetto delie di­
sposizioni contenute al N. 3 dell’art. 184 delhì

esistente, tuttavia stacca, per cosi dire, dalla 
legge generale sulle opere pubbliche una ma­
teria di molta importanza quale è questa, per 
farne una legge speciale, mi pare, dico, che sa­
rebbe più conveniente che sì evitassero i riferi­
menti agli articoli di quella legge; tanto più che, 
qualora quella legge venisse per avventura a 
cambiare, questi riferimenti non avrebbero più
ragione di essere, oppure bisognerebbe con­
servare in vigore gii articoli isoiati di quella
legge anche dopo che la legge stess fosse
abrogata.

A fare questa proposta mi conforta il fatto
che helle successive modificazioni di questo
progetto di legge si tenne già in alcune parti
questo sistema.

Ove il Senato entrasse in questo ordine ,di

predetta legge. e quegli altri, il movimento
commerciale dei quali interessa soltanto ad una 
c ad alcune provincie, purché la quantità dèlie 
^orci nei medesimi imbarcate e sbarcate non 
®ia stata inferiore a tonnellate 25,000 in ognuno 
^c§4i anni dell’ultimo triennio.

Sono di terza classe quelli, l’utilità dei quali 
estende soltanto ad una parte notevole' di 

provincia, e nei quali la quantità delle

idee converrebbe tener conto di questo prin­
cipio, in tutti quegli altri articoli in cui fosse 
opportuna siffatta applicazione.

Senatore SARAOOO,, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO, Relatore.-lxì massima io'mi 

accordo coll’onorevole preopinante : ma le cose 
che egli hci dette non trovano una giesta ap­
plicazione al caso presente. Qui si dichiara sem­
plicemente che le disposizioni introdotte in questo 
disegno di legge non mutano le condizioni di 
fatto e di diritto inrcui taluni porti si trovàno, 
in eonseguenza dei provvedimenti in vigore, e 
però non- si può far a meno di una‘menzione

tei.;
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espressa della legge, in forza della quale si è 
compiuta la classiflcazione vigente,. Insomma, il
cenno che (^ui si fa della legge che si vuole
modidcare, ricorda un fatto, e comunque la
legge sulla classideazione dei porti si dovesse 
rimutare da capo a fondo, converrebbe egual-5
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mente che se ne facesse speciale ricordo, per
mantenere efficacia, ai provvedimenti che ri­
petono la loro origine dalla legge medesima. 

Per la qual cosa^ non mi parrebbe nè utile 
nè conveniente seguire il metodo proposto oal- 
l’onorevole preopinante, e io invito a ritirare 
la sua proposta.

Senatore OANOIIOO. Domando la parola.
PLESIDSuTI. Ha la parola.
Senator GOONIGQ. Dopo queste spiegazioni

deli’onorevole Relatore dell’ Ufficio Centrale, io 
non insisto ulteriormente nella mia proposta 
che avevo fatta unicamente per amore di Ghia- 
rezza.

PLBSIDINTB. Se nessun altro domanda la pa­
rola su quest’articolo -secondo dell’ Ufficio Geii-
traìe,'9 lo pongo ,ai voti.

Chi intende di approvarlo, è pregato di sor-

rie dei porti, dovrà essere data apposita, dimo- 
-strazione da allegarsi allo stato di prima pre-
visione della spesa del Ministero dei Lavori 
Pubblici per l’anno, a cominciare dal quale il
porto apparterrebbe alla nuova classe. 

(Approvato).

Capo II.

Spese per i porti 
e designazione delle opere marittime.

Art. 4.

Pei porti e le spi aggio della prima catego­
ria, le spese riguardanti la sicurezza dell’ap­
prodo e deirancoraggio e quellci per la difesa
militare e la sicurezza dello Stato 
rico esclusivo dello Stato^

j sono a ca-

Occorrendovi lavori interessanti il commercio, 
la competenza delle spese si regolerà come pei 
porti, cui potrà quello scalo essere assimilato.

(Approvato).
gere.

( Approvato). Art. 5.

Art. 3.

Secondo le norme stabilite dalParticolo ante­
cedente, il G-overno del P.e, udito il parere del 
Gonsiglio superiore dei lavori pubblici, dei Con­
siglio superiore di marina, dei Consiglio dei 
cummereio .e del Consiglio di Stato, e sentiti
pure i Consigli delle provincie e dei comuni 
nel modo indicato daìl’art. 7, approverà con de­
creti reali gli elenchi delie nuove classiflcazioni 
di cui agli articoli precedenti, non che delle 
provincie e dei comuni chiamati a concorrere 
nelle spese dei porti delle prime tre classi.

Ai porti che interessano la difesa militare e 
la, sicurezza dello Stato sarà, provveduto di con­
certo dai Ministri dei Lavori Pubblici, della 
-Guerra e della Marina.

Colle stesse norme sarà provveduto nelFav­
venire alle aggiunte e variazioni nella prima 
categoria, ed ai passaggi da una ad altra 
dei porti di seconda categoria.

classe

Delle maggiori o minori somme, che per .ef- 
-fetto di queste aggiunte, variazioni q passaggi 
si avessero -da richiedere per le spese or din a-

Le spese di qualunque natura occorrenti ai 
porti della seconda categoria sono sostenute:

pei porti di prima classe in ragione dell’ot­
tanta per cento dallo Stato e del venti per cento 
dalle provincie e dai comuni;

pei porti di seconda classe, in ragione del 
sessanta per cento dallo Stato, e del quaranta 
per cento dalle provincie e dai comuni;

pei porti di terza classe, in ragione del qua­
ranta per cento dallo Stato, e del sessanta per 
cento dalle provincie e dai comuni;

pei porti di quarta classe, dai comuni e 
dalle associazioni di comuni che abbiano inte­
resse alla costruzione, al miglioramento ed alla 
conservazione delie opere, costituiti in consorzio 
con le norme stabilite dalla presente legge.

i.“«Nelle spese occorrenti per nuove opere stra­
ordinarie, o per opere di miglioramento mei 
porti di quarta classe, lo Stato concorre in ra- 
rrinìiri rln.1 iranb rizr'r APnln la nrovincia <4®!gione del trenta .per cento e la provincia
dieci.

I canali esterni ed interni, che ■ interessano 
la navigazione generale, eccetto pei secondi, a
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tratti di armatura /delle fo.GÌ e , quelli destinati
alle operazioni di commercio, sono assimilati
per la competenza delle spese alle opere di cui 
all’artieolo 93 dellaprecitata legge20 marzo 1865.

PRESIDENTE.. Ha la parola, 
Senatore SAMOOO, PeilvP)ne. L’Ufficio Gentraì.

gelala, dei Lavori Pubblici. Do-
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GENALA, Ministro dei Lavori Pubblici. Io pre­

gherei i’oncrevole Ufficio Centrale-ed il Senato
a voler accettare un emendamento al terzo
Gomma di questo artiicolo, em.enda'mentG che 
concerne i porti di seconda classe.

Come il Senato vede, perchè'un pento di se­
conda categoria possa essere 'collocato in 
prima classe, è necessario ■che abbia un movì- 
mento di 250 mila tonnellate, mentre 25 mila 
tonnellate gli bastano per venire collocato in 
seconda.

Questa differenza fra i porti della prima e 
della seconda classe è così grande, che sembra 
difficile di poterla giustificare; onde credo neces­
sario di attenuarla sùddividendo questa’classe 
in due ordini. Ala invece di proporre questa 
suddivisione nell’art. 2, per non turbare l’eco­
nomia della legge, ho creduto più conveniente 
e più facile di proporla qui, dove si stabilisce 
il concorso che lo Stato deve dare ai porti delle 
differenti classi.

L’emendamento che io propongo ai terzo 
comma di quest’art. 5 è concepito in questi ter­
mini:

« Pei porti di seconda classe nei quali la
quantità delle merci imbarcate e sbarcate in
ognuno degli anni dell’ultimo triennio superi le 
100,000 tonnellate, il concorso sarà del 70 OjO 
dallo Stato, e del 30 OfO dalle provincie e dai
comuni; invece per gli altri porti sarà in ,ra-
gio.ue del 60 0(0 per lo Stato e del 40 0.{0 per 
le .provincie e pei comuni ».

Così questa classe viene suddivisci in due: 
prima dei porti che hanno un movimento di 

tunueEate al disopra delle 100,000, e consegui- 
^^no un concorso dallo Stato del 70 -0(0 ; la 
®6G0nda di quelli che hanno un- aumento an-

j

®uale iinferiore alle 100,000 tonnellate, e non 
l^dranno che di un concorso per parte dello 
btato del 60 0(0.

Senatore SARACCO, PPlatore. 'Domando da pa-
^ola.

ricenosce la ragionevolezza delle osservazioni 
fatte dall’onorevole Ministro dei Lavori.Pub­
blici; quindi per parte sua dichiara di aocet-

. tare l’emendamento che l’onorevole Ministro ha
presentato all’artieolo dellUfficio Centrale,

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori pub­
blici ha proposto che il terzo comma di que­
st’ articolo che comincia con le parole :

Per porti di-2^ classe, si sestituisca.il se­
guente : Per porti di 2^ classe nei quali la quantità 
deUe merci imbarcate e sbarcate in ognuno 
degli anni deH’ultimo triennio superi le 100,000 
tonnellabe, il concorso ;sar,a del 70 0[q dallo
Stato e del 30 0(0 dalle provincie e dai comuni.; 
invece per gE altri porti sarà in ragione del
60 0[0 per lo. Stsdo e del 40 0{0 pjer le provincie
e pei comuni.

L’Uffi-cio Centrale ha accettato questo 
damento, quindi, se nessuno -chiede la 
pongo ai voti l’articolo 5 come è stato 
dato.

Chi Io approva voglia sorgere.
(Approvato).

iVrt. 6.

.emen- 
parola 
emen-

Le spese a carico delle provincie e dei co­
muni pei porti di prima,, seconda e terna classe 
saranno fra loro ripartite nel modo seguente: 

una metà a carico della jmovincia in cui il 
porto è situato col concorso delle provincie che 
abbiano interesse alla costruzione, al miglio­
ramento ed alla conservazione del porto;

una metà a, carico-del comune in cui ii porto 
è situato col concorso dei comuni che abbiano 
interesse alla costruzione, al migEoramento ed 
alla conservanione del porto.

Sono da riguardarsi come previncie e comuni 
che abbiano interesse .alia conservazione ed al 

' migEer.amento .dei porti e che vlai medesimi
ritraggano hsneficio, qnelli i iquali 'se ne -ser-
vono per la esportaz-ione dei loro prodotti agri­
coli ed industriali e la importazione delle ser­
rate e di iqualsivoglia altro prodotto per uso e 
consumo {dei-rispettivi abitanti.

Le quote a carico di più provincie o di più 
comuni si .ripartiranno ,in proporzione del he- 

. nefìcio che 'Ognuno .di essi ritrae dal porto per

i

sestituisca.il
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dirette relazioni commerciali, tenuto conto del 
principale dei tributi diretti, della popolazione
e della distanza dal medesimo e saranno fìs- 
sate dal decreto reale di cui alTart. 3 della 
presente legge.

(Approvato).

per opere di miglioramento e di manuten­
zione sono fatti eseguire a cura esclusiva dello 
Stato.

(Approvato).

Art. 10.

Art. 7.

Gli elenchi delle provineie e dei comuni chia­
mati a concorrere melle spese dei porti delie 
prime tre classi, con le quote a ciascuno as­
segnate saranno comunicati ai Consigli delle 
provineie-e dei comuni interessati perchè pos­
sano fare le loro osservazioni.

Si reputeranno assenzienti quelle provineie 
e quei comuni che nel termine di tre mesi 
dalla data della notificazione non abbiano 
prodotto opposizioni od osservazioni in con­
trario.

(Approvato).

Art. 8.

Non sono obbligatorie per lo Stato le nuove 
opere straordinarie che occorressero per le for­
mazioni di nuovi bacini di porto, nelle insena­
ture, nelle rade o nelle spiaggie finora sprov­
vedute delle opere marittime di cui ail’art. 183 
della legge 20 marzo 1865, N. 2048, allegato J’, 
sulle opere pubbliche.

(Approvato).

Art. 9.

Per intraprendere le nuove - opere straordi­
narie che lo Stato credesse utile o necessario di 
far eseguire nei'porti di seconda e terza classe.
occorre il previo assenso dei Consigli provin­
ciali e comunali, i quali rappresentino com- 
plessivamente almeno due terzi del loro contri­
buto nelle spese necessarie-.

Mancando tale assenso, le spese non potranno 
essere fatte obbligatorie se non da una legge 
speciale o da quella con la quale vengono au-
torizzate.

I lavori occorrenti nei porti di seconda e terza 
classe sia per nuove opere straordinarie, sia

Tra le spese nelle quali debbono contribuire 
le provineie e i comuni s’intendono comprese 
anche quelle per le paghe ed indennità al per­
sonale di servizio, come capitani di bastimenti, 
macchinisti, fuochisti, padroni di caracche, ma­
rinai, fanalisti, custodi, ecc.

Questa disposizione è applicabile anche alle 
spese dei porti di quarta classe.

(Approvato).

Art. 11.

I comuni marittimi del regno, d’accordo colle 
Camere di commercio, possono chiedere al Go­
verno che sia imposta una tassa supplemen­
tare a quella di ancoraggio sulle navi che ap­
prodano nel rispettivo porto per destinarne il 
prodotto ad opere straordinarie di compimento, 
secondo i progetti approvati dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, udito il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici.

Tali tasse supplementari non potranno ecce­
dere 50 centesimi per tonnellata di registro, nè 
il Governo potrà concederne Tapplicazione se 
non previo avviso del Consiglio del commercio 
e del Gonsiglio di Stato.

Con le stesse norme e per gli stessi effetti 
potrà essere consentito ai comuni lacuali la 
imposizione sulle barche che servono al traffico 
nei laghi di una tassa speciale non eccedente 
centesimi venticinque per ogni tonnellata di 
stazza.

Con apposito regolamento, fatto previo avviso 
del Consiglio del commercio e del Consiglio di 
Stato, saranno stabilite le guarentigie neces­
sarie acciocché i prodotti delle tasse supple­
mentari riscosse dal Governo non possano essere 
altrimenti erogati che in opere vantaggiose al 
porto in cui furono riscosse. ■

(Approvato).
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Art. 12. altre opere d’arte che servono a facilitare l’ap-

Il Governo del Re è autorizzato a fare con­
cessioni, con decreto reale, per costruzione di

prodo, ed a rendere sicuro l’ancoraggio nei porti 
e nelle spiaggie ;

opere marittime, alle provincie, ai comuni
gile Camere di commercio ed anche a privati.
previo parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, del Consiglio del commercio e del Con­
siglio di Stato, e potranno accordarsi ai con­
cessionari le tasse supplementari stabilite col 
precedente articolo di legge, purché i municipi, 
d’accordo con le Camere di commercio, ne fac­
ciano a tal fine richiesta.

Per lo spazio di 500 metri a partire dal lido 
del mare e per un tratto non maggiore di 5 
chilometri, a destra e a sinistra del porto o 
deirabitato, i terreni arenili, che non siano ne­
cessari pei bisogni dello Stato o che non siano 
già concessi per uso industriale, saranno dati 
in concessione gratuita per un tempo non mag­
giore di 90 anni, previ accordi del Ministero dei 
Lavori Pubblici con quelli della Marina e del 
Tesoro, ai comuni che ne facciano richiesta e 
i quali si obblighino ad erogare i proventi, che 
si possono dall’uso di essi ricavare, in opere 
marittime di utilità riconosciuta dal Ministero 
dei Lavori Pubblici.

Per lo identico scopo, con le stesse norme e 
per la medesima durata di tempo saranno dati 
in concessione gratuita ai comuni lacuali i cui 
porti siano stati parificati a quelli marittimi, i 
tratti di riva di lago attigui aH’abitato od ai 
porti stessi che non siano necessari pei bisogni 
dello Stato o che non siano già concessi per 
uso industriale.

(Approvato).

Capo III.

^imposizioni speciali pei porli di 5^ classe.

Art. 13.

Sono obbligatorie pei comuni o per le asso- 
^ìazioni di comuni che abbiano interesse al mi- 
§'ioraaiento ed alla conservazione dei porti di.
diaria classe le

r spese :
per il mantenimento dei porti naturali o 

da moli o da scogliere e di tutte quelle

2° perii mantenimento delle calate, banchine
sbarcatoi, delle bue e colonnette per ormeg­
giare e tonneggiare i bastimenti, non che delle
torri, degli apparecchi lenticolari ed altri or-
digni per la illuminazione dei porti é dei moli 
e delle banchine dei medesimi ;

3° Potranno essere dichiarate inoltre obbli­
gatorie le spese per la costruzione di op ere nuove, 
il cui costo non ecceda lire 100,000 quando, dopo 
udito il parere della Commissione locale e d 
quella permanente per le opere dei porti, spiagge 
e fari, del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici e delle Deputazioni provinciali siano dal 
Ministero dei Lavori Pubblici riconosciute neces­
sarie per rendere facile l’approdo, sicuro l’an- 
coraggio, agevole lo sbarco ed imbarco delle 
merci o per il collocamento di fari e fanali oc­
correnti a fare riconoscere il porto e la sua 
entrata.

(Approvato).

Art. 14.

La situazione dei fari e fanali, la loro portata.
i colori ed i caratteri distintivi della luce sa-
ranno fissati- dal Ministero dei Lavori Pubblici, 
senza rautorizzazione del quale non potranno 
poi essere mutati.

(Approvato).

Art. 15.

Le escavazioni che si rendessero necessarie 
nei porti di 4"" classe potranno, a richiesta dei 
comuni, essere fatte eseguire dagli stessi ac­
collatari della scavazione dei porti, della pro­
vincia, pei quali provvede lo Stato.

L’importo dei lavori occorrenti, che dovranno 
essere eseguiti alle stesse condizioni dei con-
tratti vigenti con lo Stato, sarà dai
pagatJ'direttamente agli appaltatori.

comuni

Aireseguimento dei lavori indiGati dall’arti­
colo 11 sarà provveduto a cura del Gomune 
0 delle associazioni di comuni interessati sotto 
l’alta sorveglianza del’ufiizio del Genio civile.

{Approvato}.
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Art. 16.

Per intraprendere la costruzione di’ nuovi 
porti di 4®” classe- o di nuove ‘opere straordi­
narie occorrenti alì’ampliamento ed 'alla siste- 

. mazione dei medesimi, sarà udito il parere del 
Consiglio- provinciàlè dopo- l’assenso dei ■Con­
sigli dei comuni interessati, i quali complessi­
vamente rappresentino almeno i due terzi del 
loro contributo' nella spesa necessaria.

Ai comuni stessi dovrà essere data preven­
tivamente comunicazione dei relativi progetti 
d’arte.

Si. reputane-assenzienti quei comuni i quali, 
entro due mesi dalla data delia notificazione 
loro fatta non abbiano prodotte opposizioni od 
osservazioni in contrario.

Le opposizioni saranno risolute dal Ministero 
dei Lavori Pubblici udito il parere del ConsL 

. gRo ■ superiore dei lavori pubblici e del Cònsi- 
glio di Stato.

(Approvato).

Art. 17.

Alla costruzione delle opere indicate nelhar- 
ticolo antecedente -sarà provveduto dai comuni 
0 dalle ■associazioni di comuni che vi abbiano 
interesse con fendi speciali formati da alcune 
0^ da tutte de entrate seguenti !

e) col prodotto della tassa supplementare 
a quella di ancoraggio stabilita dall’articolo 11 
della presente legge;

ò) eoi proventi che si possano ricavare 
dall’uso delle spiaggie del mare date in con- 
eessione: gratuita ai comuai -ai termini, dell’ar­
tìcolo It;

c) col concorso dello Stato in ragione del 
30- per cent© j;

d) col concorso della provincia in ragione 
del -IO per cento;-

e): con le offerte volontarie;:
con le somme che dovranno essere for- 

. nife dai comuni interessati a ■ compimensto del 
fondo occorrente allo eseguimento delle opere 
progettate. •

I-proventi a e L vanno a beneficio' comune 
degli interessati alle' opereda eseguirsi.,

(Approvato).

Art 18.

Il fondo speciale potrà essere impegnato pel
servizio 'di prestiti o come corrispettivo di eoa» 
cessfeni riguardanti le opere alla cui esecu» 
zione il fondo stesso è destinato ; ma non potrà 
mai essere adoperato per altri usi.

(Approvato).

Art. 19.

’I progetti di tutti i lavori occorrenti sia per 
la costruzione di nuove opere straordinarie nei 
porti di quinta classe, sia per il mantenimento
dei medesimi.. saranno
del Genio civile e dovranno

compilati dagli uffici

dal Ministero dei Lavori PnbLlici.
essere approvati

GENALA, Ministro dei Lavori Pzc'b'bUci. Do 
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GENALA, Ministro dei Lavori Pidoblici. L’ono­

revole Ufficio Centrale ha sollevato qui una que­
stione che ha risoluto giustamente. Soltanto a 
me pare che sarebbe forse necessario aggiun­
gere poche parole per indicare che anche quando 
i comuni o le provincie ricorrono al Governo 
per far compilare i progetti, non sia senza spesa 
loro, ma che le spese occorrenti debbano es­
sere pagate da quegli stessi comuni e provincie 
che ne fanno richiesta, perchè altrimenti si ri­
durrebbero al nulla le modificazioni introdotte 
a questo articolo dall’ Ufficio Centrale del Se­
nato.

Io proporrei perciò di aggiungere queste pa­
role :

« In ogni caso le spese per la compilazione 
dei progetti vanno a carico dei comuni o delle 
associazioni dei comuni interessati ».

Era questo l’intendimento- dell’Ufficio Cen­
trale ?

Senatore SAKACOO, delatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACEG, Lelcdor&. Io mi proverò a-

spiegare in brevi parole^ quale sia il pensiero^ 
chè'che mosse i’Ufficio Centrale a proporre

fosse emendato l’articolo che pres 
discute..

.entemente si
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L’articolo approvato dalla Gamera elettiva 
negava espressamente ai comuni la facoltà di
rivolgersi ad ingegneri privati 5 e faceva ob-

secondo la quale i comuni che ricorrono agli 
ingegneri del genio civile sieno tenuti a pa-

pligo ai medesimi di far capo agli uffizi go­
gare le spese dei progetti, a me pare che sia

vernativi per ia compilazipne dei progetti, non
spio di costruzioni straordinari e

1 ma eziandio

(scusi onorevole Ministro, se pronuneio. la pa­
rola, perche so che la cosa non può essere

di manutenzione dei porti di ultima classe.
A noi questo provvedimento non è parso 

buono nè legittimo, perchè non sappiamo in­
tendere che vi sia una ragione seria, per creare 
ùn diritto che torna a pregiudizio dei liberi eser-

nelle sue intenzioni) più che una cosa insolita-,
un vero atto di durezza imperdonabile.

centi,’ ed incatena il diritto di scelta che ap­
partiene ai comuni. Abbiamo quindi creduto 5
che giovasse stabilire il principio della libertà

Dico di più, che il Governo è il solo giudice . 
del tempo che i suoi ingegneri potranno im 
piegare nelPadempimento di siffatti incarichi; 
ma una volta che i funzionari del Governo 
adempiono ad un pubblico ufficio, non si sa­
prebbe accettare la proposta che abbiano di-

per gli uni e per gli altri. Se i comuni cre­
deranno di ricorrere agli ingegneri dello Stato,

ritto ad una speciale retribuzione. Locchè 
toglie, come ebbi l’onore di avvertire, che

non 
re-

ne siano i padroni, ma se vogliono ricorrere
ad un ingegnere privato, ne abbiano pure la 
facoltà.

Ora, Ponorevole Ministro consente anch’egli 
che cosi abbia da essere, ma vorrebbe che si
aggiungesse la dichiarazione, che quando i co­
muni vogliono ricorrere ai funzionari stipen­
diati dallo Stato, debbano retribuirne l’opera, 
come fossero privati esercenti. La proposta mi 
pare che sia alquanto insolita. Io non conosco, 

^0 almeno non rammento, che si trovi nel corpo 
delle nostre leggi una disposizione congenere, 
che imponendo l’obbligo ai comuni di ricorrere 
esclusivamente agli ingegneri del genio civile, 
li costringa a retribuirne il lavoro.

Nè l’articolo approvato dall’altra Camera im-

stino a carico dei “comuni le spese vive che sì 
connettono all’esecuzione deirincarico speciale 
che verrà affidato agli ufficiali del genio civile.

Prego quindi Uonorevole Ministro a voler ri­
tirare l’articolo aggiuntivo di cui venne data 
lettura.

GENALA, Ministro dei Lo/oori PuMiici, Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GENALA, Ministro dei Lavori P^bMiici, Mìo 

intendimento era di dar valore pratico alla 
proposta dell’Uffleio Centrale del Senato.

Non è infrequente il caso che Gomuni e Pro­
vincie ricorrano per le opere agli ingegneri 
del Genio civile. E siccome per questo occor-
rono delle spese effettive •) e non vi è nessun

pone tali obblighi ai comuni e se l’aggiunta
che ora si propone non si era creduta utile, 
quando si voleva che ricorressero sempre agli in­
generi dello Stato, non è facile intendere perchè 
si voglia imporre quest’onere ai comuni, quando
sieno lasciati liberi di ricorrere agli esercenti 
privati. Certo è, che quando, fosse accettata 
l^ggiunta proposta dal signor Ministro, __
tìpolo emendato che I’Ufficio Centrale sottopone

approvazione del Senato, condurrebbe a con­

Par-

s^guenze che vanno molto al di là del pen- 
dell’ufficio Centrale.

capitolo nel bilancio che autorizzi a pagarle, 
perciò, a tìtolo di schiarimento mi pareva ne­
cessaria quella osservazione : ma poiché l’ono­
revole Relatore dell’ufficio Centrale, ritiene che 
pensiero dell’ufficio fu principalmente quello di 
dare libertà ai Comuni di potersi dirigere ai 
privati o di chiedere il concorso degli inge­
gneri governativi, e poiché egli ritiene essere 
in facoltà, del Governo di porre quelle condi­
zioni aU’opera degl’ingegneri del Genio civile, 
che saranno necessarie per compiere le opere 
per le quali sono richiesti, io non ho nessuna

ì^oi desideriamo che i comuni possano avere 
wertà. di scelta, n.,, A.
lll^pposta traesse dietro di sè una disposizione 
W rigorosa. Che i comuni abbiano da pagare 

■ ■' di trasporto e quelle altre che comu-
cruente

ma ci dorrebbe che la nostre!

difficoltà ad accettare senz’altro l’articolo quale 
è proposto dalla Commissione «

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
ai- voti l’articolo 19 cóme è proposto 

dall’ufficio Centrale.
pongo

^hteadej si chiamano spese vi facilmente si
iDa Pintrodurre qui una disposizione

cili lo approva, voglia sorgere, 
(Approvato).
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Art. 20 Art. 23.

Lavori Pubblici, udito il pa.- 
rere' della Goinmissione locale e di quella per­

II' Ministero cl Entro un triennio dalla pubblicazione della
presente legge. sulla proposta del comune più

manente per le opere dei. porti, spiaggìe e 
fari, non che d,el Consiglio superior 
pubblici, deciderà sulla, opportunità 
nienza dell’attuazione totale o parziale delldeirattuazione

re dei lavori 
e conye--

p

nuove opere straordinarie piogetcai-e.
*À tah fine sarà tenuto conto della importanza 

eommemiale del luogo, dello sviluppo piesu-

re e

il commercio e lamibiie che potranno avere
' della entità della spesa, dei mez.zinavigazione.

delle associazioni difìnandari del comune o
comuni ed'infine delle entrate che si possono 
ricavare presumibilmente dalla, tassa supple­
mentare a, quella, di.ancoraggio te dalla con-

interessato, ed in mancanza, anche di ufìScio 
il' Prefetto della provincia, uditi i comuni effe

;

cessione degli areniii. .
-(Approvato). '■

Àrt. 21.

Il concorso dello Stato e delle’ provincie nelle
nove opere straordinarie aecen-spese^per 1

n^e dalParticolq 16 delia: presente legge sarà
obbligatGrrio;. soltanto per quelle- delle qùali, il
Ministero^ .dei. Lavori Pubblici ,bbia ricono-
sciute la necessita o la,utilità.

Moadimeno il comune^ o i comuni interessati, 
ayraaao; facoltà di far eseguire a loro cura-an-
che le altre' opere, servendosi delle entrate
indicate, ai para^radt (Z d a, f:, Q di quelle del
n^agrafo.d^, purcbè le>provincie sieno disposate, 
ad. accordare il loro concorso.

Ancbe^ quando, lo Stato non concorra nella 
spesa, i progetti ^ecutivi d:ovranno essere^ ap­
provati. dai Ministero dei Lavori Pubblici.

' (Approvato) c' '

Art. 22;

L’approvazione dei progetti di nuove opere
straordinarie da cpstruirsiin por,ti 41 4^ ciassey 
fatta con. decreto del Ministro dei Lavori Pub­
blici, dopo udito il Consiglio superiore dei la­
vori pubblici e il Consiglio di, Stato, ha,,per 
tutti gli effetti della presente legge il valore 
di una dichiarazione di utilità pubblica.

(Approvato).

s’intende obbligare al concorso ed il parere 
delPIntendenza di finanza, dell’ufficio- del Genio 
civile, nonché la Dep.utazione provinciale, prov­
vederà con decreto motivato, seguendo le norme 
stabilite dal quarto paragrafò dell’articolo 6, 
alla designazione dei comuni interessati ed alla 
determinazione delle rispettive quote di con­
corso per ciascun porto o spiaggia.

Ancorché vi sia interesse di comuni appar­
tenenti a' diverse provincie, provvederà per 
tutti il Prefetto della provincia in cui trovasi 
il porto, udito in tal caso il parere delle De­
putazioni provinciali delle diverse provincie a 
cui appartengono i comuni.

(Approvato).

Art. 24.

Il decreto del prefetto dovrà essere notificato 
ai comuni interessati. Questi nel termine peren­
torio di 60 giorni potranno impugnarlo con ri­
corso al Re, il quale provvederà definitivamente 
sulla proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, 
udito il Consiglio superiore dei lavori pubblici 
ed U Consiglio di Stato.

(Approvato).

Art, 2.5..

Sarà- data-'annualmente comunicazione ‘ della , 
liquidaz-ione delle spese ai comuni interessatici 
quali dovranno versare là quota risultante- a loro 
debito* nella Gassa del consorzio, salvi gli effetti
del' conto finale, quando- si tratti di opere nuove.

Le controversie che potessero' insorgere-a 
proposito delle liquidazioni saranno risolute-da 
Ministero dei Lavori Pubblici, udito il Consi­
glio superiore dei lavori pubblici'’end*Gonsig io-

, db Stato, ma-non potranno'Sospendòre il 
determinata dalla impuguU’' amento- della-quota' 

liquidazione.
(Approvato).
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-Art. 26, Art.-31.

Sono a naricG esclusivo del comune in cui
trovasi il porto, quelle opere o spese che, seb­
bene attinenti al porto, hanno .per iscopo il 
Gomode e l’abbellimento dell’abitato.

(Approvato).

-Nulla è inno V ato-rispetto -alta ccin^etenza delle
spese per tutte le opere marittime aatecedente- 
mente approvate da leggi speciali fìno alla con-
correnza della somma assegnata dalle leggi 

e cosi pure per le operi
somma

stesse,
costruzione nei

che siano in
iiyorti. òhe - trovhnsi .presènte»

Art. 27 mente inscritti nella quarta'Classe per de quali
, lo Sta-ti continuerà a -corrispondere i 'sussidi

.Tutti gli atti e contratti relativi alia costru­
zione, all’ampliamento;, al miglioramento ed alla 
conservazione dei porti di B"" classe saranno-re- 
gìstrati col diritto fìsso di una lira,

' (Approvato),

promessi-ai termini dell’articolo 198--della legge 
del 20 marzo 1865, n. i2248, allegàtósA’,

(Approvato).
n. 12248, I ''<Xi:

Art, 32. -

Art. 28.

I prefetti dovranno -presentare ogni anno al 
Ministero dei Lavori Pubblici una relazionesulle 
opere per la costruzione, per l’ampliamento, il 
miglioramento e per la conservazione dei .porti 
di quinta classe delle rispettive provincie,

•(Approvato).

Capo IV.

Disposizioni generali e transitorie.

Art. 29.

Sarà presentata ogni anno al-Parlamento una 
Relazione sul servizio dei ■tiporti.

(Approvato).

Art, 33.

11 Ooverho del Be, uditoli Ì5oìBifÌio di-SMto, 
è autorizzato a coordinare éd à raccogliere in 
unico lesto le disposizioni di questa legge e
(tuelle dtre dd titolo IV della degge del 
marzo 1865, n. 2248, allegato A", sulle opere pùb^
bliche, chi non essendo state mediSeate dalla
presente o non trovandosi in opposizione con 
la medesima, continueranno Ad avere vigóre.

(Approvato).
'Con regolamento approvato per decreto reale 

sarà provveduto alla esecuzione della presente 
i^g'ge e a determinare le rispettive ■attribuzioni 
e te .reciproche relazioni degli ufììzi deh Genio 
Givile e delle autorità marittime e comunali,

(Approtmto).

Art. 30.

Per le opere in costruzione nei porti ora di 
Quarta classe, i comuni più interessati avranno 
facoltà di promuovere' la costituzione di con-
sorzi fra i comuni che abbiano interesse alla
costruzione, al miglioramento ecl alla conserva­
nte del porto con le stèsse norme stabilite 

presente legge.
con le stèsse

2HE8IDENTS. La legge
segreto a suo tempo.

sarà votata a scrutinio

■©iscugstoaé 'dei progetto di legge M. 11^.

PSESÌDWTE.‘Ora ahhiamo airordinè del giorno
lo stato di previsione della spésa del 'Ministèro
dèi Lavori Pubblici per resèrciziè fìnanSiàrio 
dal 1° luglio^ Ì884 al 30 giugno 1'885.

, - Si dà lettura 'del progetto di legge.

Il Senatore, Segretario, GAWNIOO’’Tegge :
4

Art. 1 ■.

, Wprovato).
lì Governo del Re è autorizzato a lar pagare 

le spese ordinari e'e straordinarie del Ministero
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dei Lavori Pubblici per Tesercizio finanziario 
dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885, in confor­
mità dello' stato di previsione annesso alla pre­
sente legge.

Art. 2.

L’assegno di lire 2,195,000 stabilito per Tanno 
1884 colla legge 19 luglio 1880, n. 5538, risguar- 
dante la sistemazione di alcuni porti, è ridotto 
alla minore somma di lire 2,094,100 ; e quello 
di lire 3,980,000 stabilito per lo stesso anno 
colla legge 23 luglio 1881, n. 333, per nuovi 
lavori portuali, è ridotto alla minore somma di 
lire 1,510,000.

Le difl'erenze risultanti nella complessiva som­
ma di lire 2,570,900 saranno cumulate con gli 
stanziamenti da farsi, a norma di legge, per 
Tanno 1885.

Art. 3.

L’assegno di lire 4,000,000 stabilito per l’anno 
1884 colla legge 23 luglio 1881, n. 318, risguar- 
dante la seconda serie dei lavori per la siste­
mazione del Tevere, e ridotto a lire 2,000,000, 
e la somma rimanente, in altre lire 2,000,000, 
sarà cumulata collo stanziamento da farsi, 
norma di legge, per Tanno 1885.

a

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
La parola spetta alTonorevole Senatore Pan­

taleoni.
Senatore PANTALEONI. Non è un discorso che 

io mi propongo di fare a proposito del bilancio 
dei lavori pubblici, ma di presentare soltanto 
delle osservazioni sopra alcuni dei diversi capi-
toli, che costituiscono il bilancio stesso. 

In tutti cotesti anni ne andai facendo ; rea
oggi mi accingo a fare queste osservazioni più 
volentieri, inquantochè nel passato quelle che 
si facevano qui mi parve che passassero col 
Ministro che usciva da quest’Aula, attraverso 
il Lete; e non se ne avesse più alcuna notizia, 
come nessuna memoria.
. Adesso però spero e sembrami che questo 

andazzo sia piuttosto cambiato, e si venga alfine
a-cose pratiche, le sole che io ho desiderato 
si trattassero veramente nel Parlamento, perchè 
sono quelle che approdano poi a vantaggio del 
paese.

Pieno adunque di questa speranza, io mi pep, 
metto di dirigere alTonorevole e cortese signor 
Ministro alcune osservazioni.

Nei passati giorni il Senato si dovette occu­
pare lungamente della miserabile condizione iu 
cui si trovano le nostre terre, e l’agraria lu 
generale, e portai io stesso delle statistiche uffi­
ciali, le quali provavano inesorabilmente che 
il valore produttivo della nostra terra, almeno 
per la produzione agraria, era-quasi il minimo 
d’Europa, e ad ogni modo era rappresentato 
in media dalla cifra di ùndici ettolitri per ma- 
scun ettaro di terra coltivata a frumento.

Considerato tale fatto, io mi sono dovuto dp- 
mandare: come è ehe questa Italia, che ha 
avuto una fama tanto grande di essere frugi­
fera e ricca, ha potuto discendere così in basso, 
e cambiare talmente le condizioni del suolo? 
È forse questa una di quelle asserzioni erronee 
tramandateci dagli storici antichi ? o è vera­
mente una realtà quest’impoverimento del no­
stro suolo?

Confesso che, esaminando le condizioni sto­
riche degli antichi tempi, bisogna veramente 
supporre che in allora la produzione fosse dav­
vero prodigiosa, se, come si asserisce, con due 
iugeri di terreno poteva vivere una famiglia.

Lasciando a parte la storia, 'vengo ora ai 
fatti attuali, i quali danno, secondo me, la spie­
gazione delle miserabili condizioni in cui ci 
troviamo. Ed invero, che cosa troviamo noi in 
Italia? Troviamo una condizione che differenzia, 
disgraziatamente in male, da tutti gli altri paesi.

Le montagne che ci circondano da ogni lato 
(e questo è noto a tutti, ed in specie ai mili­
tari) sono molto più scoscese nel versante no­
stro che non nelTaltro'versante opposto fran­
cese etedesco od austriaco. Quindi i corsi d’acqua 
che dalle medesime discendono, corrono con 
maggiore rapidità e violenza nel nostro ver­
sante, trasportando seco tutta la terra vegetale 
che incontrano lungo la loro discesa.

Osservate alcune parti d’Italia, dove esistono 
delle pianure e dei larghi fiumi: la Lombardia 
ed il Veneto, per esempio. Voi sapete quanto 
è grande T interramento che si è formato cola 
e che va ognora crescendo, al litorale ndr,^^' 
fico, spiaggia e porti chè a quello appartem 
goni).

Venezia è preservata dai murazzi famosi, resi 
b’à dièciora troppo impari al bisogno; Ravenna
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^jjijometri circa di terra che si è formata'con 
l’interramento successivo prodotto dal corso
dei fiumi.

appena si viene alla
questo fenomeno si osserva sensib’il-pianura,

mente. Guardate TArno, come si è rialzato e 
prolungato per T interramento. Pisa non è più 
ùn ponto per la stessa ragione. Lo stesso fe-
j^omeno abbiamo qui col Tevere. Ostia fu de­
liziosa città, abitata e frequentata dai Romani;
e fino dai tempi di Anco Marzio era uno dei
più bei porti di Roma, ed anzi il solo che pos­
sedesse Roma fino dai suoi primordi. Ebbene, 
il porto non è più, e la città è resa quasi ina­
bitata per il continuo interramento; interra­
mento che ha formato poi il delta che tutti co-
noscono e la divisione in più rami del Tevere.

Se andiamo poi alle belle pianure del Ionio, 
vediamo che il male è ancor più grande. Esse 
sono diventate, per interramento e per incuria 
nel corso delle acque, un territorio dove, non 
dirò non esservi vegetazione, ma certo una 
triste vegetazione. Eppure sono queste le rive 
ove Sibarì, ove Locni, ove Crotone accumula­
rono enormi ricchezze e la più bella civiltà, 
quella della Magna .Grecia.

L’interramento quindi spiega la diminuzione 
della terra vegetale, trasportata via da queste 
correnti od accumulata alle spiagge a chiudere 
gli scoli regolari delle acque.

Ma i mali non finiscono là. Sventuratamente 
queste terre di nuova formazione, non avendo 
un pendio abbastanza sufficiente per lo scolo 
delle acque, formano delle paludi tanto più pe­
stifere, quanto più grande è il caldo e l’ardore 
del sole estivo in tale regione.

In tutti questi terreni vi è la malaria, cagione 
di febbri - infezione che forse non ha esistito.

più il letto del fiume si prolunga, più si allenta 
il corso, più si rendono facili le inondazioni'.

Ecco adunque i gravi mali che nascono da 
questo fenomeno.

Quali sono i rimedi ai quali abbiamo finora 
avuto ricorso ?

L’arginatura.
Le arginature dei fiumi certo impediscono le 

inondazioni per le tèrre sottoposte, ma desse 
non tolgono che quelTinterramento non sì vada 
facendo alla foce dei fiumi. Il letto dei fiumi 
anco s’innalza, e sempre più pericolose diven­
gono le sponde per le rotture e per le inonda­
zioni che ci minacciano.

Ad ogni modo, se pure le sponde valessero 
ad impedire le inondazioni, non impediranno 
mai nè la continuazione delTinterramento versò 
il mare, nè la malaria che nè segue.

Si è detto di provvedere a ciò con il rimbo­
schimento, ed io stesso sono di quelli che hanno 
lavorato molto in proposito con il nostro buon
Collega il Senatore Torelli.

Signori, non verrò ad una teoria, ma per-

0 pochissimo, nei tempi antichi. 
Soprattutto se si guarda al Jonio j è lì che

colpisce Timmensa differenza dell’aria che vi 
Sì è formata; mentre quelle provincie erano 
torse le più prospere e le più invidiate del 

. ììiondo, sono adesso diventate tali che non sono 
più abitabili !

E perfino la coltura deìla pecora esige l’al­
ternativa del trasporto in altre regioni, le mon­
tane 5

terre che
con quel regime quasi patriarcale delle

si è poi esteso alle popolazioni.
W qui jion finiscono i mali con questo in- 

‘ ^tramento. Vi è un’altra circostanza, ed è che

mettetemi di accennare còme forse il rimbo­
schimento è molto più difflcile di quello che si 
immàgini ; poiché io ritengo che la distruzione 
dei boschi sìa stata meno Topera delTuomo che 
lì abbia distrutti che quella della natura e della 
terra, divenuta incapace di quella vegetazione!

Ma mettiamo da banda’ogni mia teoria; vi è 
un fatto al quale noi non possiamo che ben 
poco riparare.

La più gran parte del versante delle Alpi non 
appartiene a noi. Il versante alpino del Lago 
Maggiore non appartiene a noi; nè quello dei 
suoi più larghi aflluenti.

Lo stesso è in gran parte di quello del Lago 
di Como, di -quello del Lago di Garda, che all’o­
rigine non appartiene a noi. Avevamo quàlche 
cosa dalla parte della Savoia, di Nizza, che cè­
demmo, e sta bene; ma come, domando io, an­
dremmo ora a rimboschire dal lato delle Alpi 
quando non ci appartengono? Questo rimboschi­
ménto noi lo potremmo fare per gli Appennini ; 
altrove''non sarebbe per noi di alcuna utilità, 
salvo su quel poco che verso le due estreme Alpi 
ci appartiene.

Quali sarebbero adunque i rimèdi che vor­
rebbe introdurre Tonorevole Ministro?

Io mi sono permesso altra, volta di dare qual­
che suggerimento - dirò cosi - suggerimento ben
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inteso da dilettante, .perchè io non posso avere ! 
le eognizio,ni di ,un ingegnere, :hè ho- fatto gli 
cStudi necessari per .poter .determinare in modo

si possa ritenere come un fatto, acquisito

preciso quello ohe si abbia da fare. Ma a me,
pare che uno fra i migliori rimedi potesse ^eS’ , 
sere lo sbarramento, il serragliamento dei laghi j 
alle foci, specialmente per TItalia del nord, ) 
.dove un grande numero di laghi nudrisce quelle

scienza che T umidità è andata molto e -molto 
diminuendo in tutti i secoli, e la siccità diviene 
sempre più grande, almen-o,presso a poco-nella 
latitudine do ve. noi viviamo.

Ad esempio, ricorderò il Caspio che aveva
la comanicazioiie col Mar Nero e ora la sic.

’O

.grandi arterie che .formano .poi la parte .più,
..essenziale della v.alLe dehPo-.

Sventuratamente dalla parte orientale non ci
I 
I

cità ha chiuso perfino l’emissario che congiun- 
geva i due mari; questo è un fatto storico.

Il deserto del Sahara, avea quei Chotts che
ognuno sa che erano laghi

è .alcun lago, e montagne sono quasi tutte
senza rivestimento, e quindi le piene traspor- 
tane macigni e grosse pietreq e pur troppo sap- ' 

^.plamo -che Tultima inondazione, così tremenda 
.che ha-devastato quelle belle provinole, -si deve 
-a-ppunto a quella canea.

Ma, infine, se questi laghi, .si inalzassero, non 
c’è dubbio che Televazione per un due o tre 
metri al di sopra del livello medio delTacqua, 
moltiplicato -per tutta la-superficie dei laghi, ci 
darebbe un tale ammontare che ci renderebbe 
.padroni del corso, -dei fiumi e della direzione 
po.ssibiìe delle acque.

E si badi ’che, quando io propongo questo 
.sbarramento dei fiumi e dei laghi,Jsono mosso 
anche da altri motivi, eia altri scopi.

L’onoi-evole Rresidente del Uonsiglio, nelle 
discussioni che ebbero luogo pochi giorni fa in 
•Senato nelle ultim.e sedute, faceva un appello 
soprattutto alTirrigazione, ed una niuova legge 
infatti si fece ad riguardo.

Ora. non v’è- dubbio che il rialzare il livello 
delle acque a .maggiore altezza offrirebbe due 
vantaggi. Primieramente, cioè, di poter pren­
dere Taequa ad un pelo più aito, per Tagraria, 
ed inoltre-poiché Tirrigazione debbo intendersi 
fatta non solamente a titolo agrario, lo si disse
allora lo ripeterò adesso, si .avrebbe altresì
egualmente un profitto all’industria. Infatti più 
grande sarà la caduta delle acque, più grandi 
saranno le forze a cui potremo far capo per 
dare vita alle^ nostre industrie e per avere delle
forze re drici. Ecco dunque i due motivi che mi
inducono^ adesso, a fare queste raccomandazioni. 
Vi ha, sotto questo punto, un fenomeno che mi 
permetto qui di accennare, perchè dà in parte 
la spiegazione delle cambiate^ condizioni del 
nostro suolo.

Io credo che, per chiunque studi un poco la
meteorologia eia ù toria meteorologica del globo .

che servivano
molto a mantenere T umidità e la vegetazione 
delle terre, tanto che ora la Francia 'si propone 
di riprodurli, da una quale opera certamente 
penso che risentireme vantaggio anche noi.

La siccità farà sì che il sole, alla cui influenza 
il mio amico il Senatore Vitelleschi faceva un 
appello come il più grande generatore della 
nostra ricchezza, diverrà invece fra non molto 
ii generatore della nostra rovina, giacché . le 
nostre terre sono eccessivamente essiccate ove 
non si provveda con Tirrigazione a moderarne 
Tazione.

Per questo cambiamento climaterico, la vite, 
che era una specialità di Grecia e d’Italia, ora 
si è estesa e meglio alligna in molti altri 
luoghi, e specialmente in Francia.

L’onorevole Presidente del Consiglio, l’altro 
giorno disse che la vite si trova soltanto nel 
mezzogiorno della Francia, e che andando a 
Parigi non si vede più quella vegetazione. Non 
si vede se ci si va di notte, perchè, invece, io
ricordo che tutta la BorgognLa, il Dijonese è
coperto di vigneti, che arrivano fino a Dole e 
sono pregiatissimi poi nella Champagne ; e dal 
Reno la coltura della vite è llorentissima. Ai- 
Test essa -arriva verso Vienna fino a Vòrslau 
ed in Ungheria dà i famosi vini di Tokai’ ed
altri.

L’irrigazione'5 adunque, è una necessità per
noi se vogliamo che il sole non secchi le pra­
terie; si rammenti che le sole praterie fiorenti 
in estate in 'Italia sono quelle di Lombardia, 
perchè sono irrigate.

In fatto di scienza, io credo molto agli 'cspe- 
se si volesse tc-rimenti, e perciò credo che,

ner conto di questi miei
ritrarrebbe certo una

..1 suggerimenti, se ne 
grande utilità. Ma^-isio

osserverà - vi hanno luoghi dove i laghi
esistono ! 

iFbbene, mi, ricordo che .ai tempi ' di Nap® ■
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leone 
dbre '

il Grande, Fodéré, chiamato a provve- ammontare che, bene spesso, rende molto meno 
utile il servizio ferroviario.precisamente alla costa di Nizza, propo-

la formazione dei laghi. _ In proposito ricorderò come già alte
g dove non si possa portare dell’acQLuaj eom.e ; ebbi occasiono’ di dimostrare come intranr!

volta.

gi è fatto a Genova, e come si sta facendo a
'©se

Kapolb bisogna bene provvedere con dei laghi 
artificiali, ove accumular acqua nel verno tanto
per aver Tacqua nelTestate, quanto per impe­
dire la rovina nell’inverno colle inondazioni.

estere abbiano dovuto allontanarsi dai nostri 
porti, e prendere soprattutto (cosa che succede 
anche adesso), la via di Marsiglia piuttosto che 
quel]a di Genova.

Air inconveniente da me accennato si univa
Queste dunque sono le raccomandazioni che . prima anche il monopolio del fàcchinag.gio. In.

faccio al signor Ministro, se egli avesse
qualche suo giudizio da esporre a questo pro­
posito, sarei ben fortunato di udirlo dal suo

oggi a ciò si è rimediato con legge, in parte
ma non si è rimediato coi costumi 5

j

giacché

senno.
Il secondo titolo del bilancio riguarda i porti 

le spiaggie ed i fari.
I porti nostri si interrano costantemente con 

d’anno e spesa grandissima. Lo stesso rimedio 
che ho consigliato fino adesso, potrebbe valere 
anche per i porti a qualche cosa, ed è urgente 
il provvedere.

Siamo ai fari. Io qui mi permetto di doman­
dare all’onorevole Ministro se per taluno dei 
nostri fari si faccia uso delia elettricità e di 
quale sistema - se cioè dell’Edison per incan­
descenza,-che con tanto vantaggio viene im­
piegato - 0 di altri.

So bene che altri Stati già da molto tempo 
hanno adottato l’elettricità nei fari, facendo 
uso della macchina Meritens (?) che è stata ac­
cettata in Francia, dove - se non erro - fu ap­
plicata già a 47 fari ; in Inghilterra poi 60 e 
più fari già si trovano in attività con quel si­
stema.

Io non. so se noi ne abbiamo alcuno ; o se 
l’onorevole Ministro pensi che giovi che taluno 
di questi fari sia posto con qnesti. nuovi mt- 
glioramenti, che potrebbero essere-utilissimi per 
ià, navigazione, giacché la luce si protende a 
grande distanza, tanto che per ta?' modo si

questa è opera del tempo ; ad ogni modo il Go­
verno non può' fare altro che mantenere la legge 
e volere che con questa l’ordine.sia rispettato, 

lì terzo titolo, che nel bilancio viene dopo.
mi pare che concerna le strade ferrate.

Ora a proposito delle ferrovie sento il biso­
gno di dirigere alTonorevole signor Ministro 
dei Lavori Pubblici parecchie osservazioni. Una 
delle prime osservazioni già più volte da me 
ripetuta, ma che andò sempre a finire nel fiume 
Lete, è questa, che noi siamo eccessivamente; 
minacciati per tutte le provenienze del canale 
di Suez, dalla via di Salonicco che per Novi-
Bazar va a tutte le linee austriache, e tanto-
più poi adesso siamo minacciati che il tunnel
dell’Arlberg si può dire costruito, giacche il foro
è compiuto e non rimane che il rinvestimento. 
a farvi.

Dopo gTimmensi sacrifizi che abbiamo soste-- 
nuto per il S. Gottardo, non vi è dubbio che­
la via dell’Alberg, che come tutti sanno va ah 
làgo di Còstanza n di là a Basilea, ci porte­
rebbe forse a perdere una grande parte dei 
vantaggi che in seguito ai sacrifizi da noi fatti 
abbiamo finora goduti, e che speriamo di go-
dere in avvenire in proporzione anche magr

avrebbe un metodo più sicuro, ed anphe meno
dispendioso, pei fari.

giore se sapremo a tempo provvedere. Basta 
gettar Tocchi’o su di una carta geografica qua= 
lunque, per vedere che dalTapertura mediter-
ranen del canale di Suez et Salonicco il'dra-

^oi abbiamo poc’anzi approvato la legge di
®f^edifìcazioni sui porti, spiaggie e fari; ma ho
sempre notato che in Italia abbiamo tenuto un
eurioso' sistema, vale a dire che facciamo le
ferrovie a grandi spese, e poi‘chiudiamo i.porti
Wudo anco siano ben accessibili, epu tali tariffe 

'Escludere la possibilità.che dessi servano al 
commerciò. E; Io stesso facciamo dèlie ferrovie 

quali il tasso dei

gitto è brevissimo, mentre molto piti lungo é^’ 
in confronto per venire alle nostre sponde. E' 

. vero che Salonicco non appartiene ni?Austria,., 
'ma intanto TAustria ha aperto una ferrovia; 
,fì‘no a Novi-Bazar; e giorni sono ha filmato 
un trattato al riguardo delle comunicazioni fer-
Iroviarie ed ha ottenuto eh p la Turchia fin al-

trasporti' va ad un tale
jmente si accomodasse a ’quell’andamento che 
era nelle viste e nelTihteresse delTAustria.
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Le comunicazioni col porto di Salonicco sa-
ranno facilmente realizzabili, poiché sebbene
TAustria non sia padrona del porto, chiunque 
l’avrà in mano sentirà il vantaggio di aprire 
un porto cosi utile pel commercio e per la na-

mente così ferace già da lungo tempo ci avrà 
portato la sua attenzione senza bisogno <
questo mio consiglio, - ma di voler fare si chè
praticamente si possano dalle linee ferroviarie 
tirare tutti quei profitti che possiamo, per non

vi gazi oniri 5
Il pericolo dunque io lo considero come 

vissimo per i nostri interessi.
gra-o

avere in seguito il rimorso di non avervi 
sato a tempo.

p eu­

Orbene•> che cosa possiamo far noi?
Prima di tutto, Papprodo di Brindisi è desso 

il migliore sotto questo punto di vista?
Noi ce ne siamo serviti, e ce ne serviamo 

anche adesso a preferenza, benché non sia
certo il migliore degli approdi anco 
porto.

come

Credo che là si stiano facendo anche adesso 
dei lavori, e se ne faranno sempre, perchè é 
un tristo porto naturale.

Non tocca a me a studiare la questione, ma 
desidererei che i competenti vedessero se non
ni giovasse meglio di favorire qualche porto
di Sicilia"o qualche altro porto che guardasse
più a mezzogiorno e all’oriente e distasse meno 
da Said.

Il porto è una delle cose a cui dobbiamo 
prima mirare.

Un secondo punto è la direzion da dare
Rlle ferrovie, perchè possano rispondere ad un 
rapido tragitto dagli approdi al Cenisio e al 
B. Gottardo.

Quando si fece la ferrovia attuale deU’Adria- 
tico, reggeva allora il Ministero dei Lavori 
Pubblici il mio amico l’onorevolé Peruzzi.

Ebbene, dobbiamo rendergli giustizia, pe­
rocché egli non volle mai che si deviasse dalla
linea retta, per quanto dipendeva da lui, nep­
pure di pochi metri, perchè voleva possibil­
mente prendere quella che si chiamava e si
chiama ancora le delle Indie.

Questa frase - come tutti sanno - non dice 
altro che, Gommercio colle Indie. E questo 
commercio poi è assai più grande adesso, per­
chè le comunica,zioni coll’ Australia, passamdo 
per il Canale di Suez ; e per questo canale poi 
passando anche quelle di altre terre, come Nuova
Uuineà, Nuova Olanda, l’isola diOiava, ecc. ecc., 
è di primo interesse ehe quel commercio passi

Ma qui torniamo di nuovo alla questione 
delle tariffe, perchè se noi terremo tariffe cosi 
alte, ciò equivale a non servirsi più delle nostre 
vie ed a considerarle come un lusso, special- 
mente poi per le merci per le quali il tasso 
di tariffa è di prima importanza.

Ed ora mi permetterò di dire, sebbene in 
pendenza della discussione della legge, il per­
chè io sia stato sempre per le ferrovie fautore 
dell’esercizio governativo.

Ho creduto che il Governo potesse, dirò così, 
esercitare le ferrovie in adcuni casi anche a 
perdita, nella considerazione che trasportando 
un dato prodotto a perdita avrebbe poi avuto 
tanti altri vantaggi indiretti che potrebbero 
compensare anche lautamente questi danni: So 
che pende a questo riguardo una legge e che 
ora non converrebbe parlarne, ma, mi si per­
metta di dare a questo proposito un sugge- . 
rimento.

Nel fare i contratti, io suggerirei all’onorevole 
Ministro, che si prevedessero quei cambiamenti 
per d’esercizio che sono prevedibili, cioè il 
caso che si facessero nuove scoperte, di adope­
rare, per esempio, altre e più economiche forze 
motrici, che si potrebbero trovare nel nostro 
suolo. Non dico che si abbiano a trovare delle 
cave di carbon fossile, perchè questo è molto 
diffìcile se non impossibile che esista in Italia. 
Ma io mi permisi di fare osservare all’onorevole 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 
che ora noi abbiamo, molte altre sorgenti di . 
forza. Abbiamo prima di tutto le acque. Ora 1^ 
forza motrice delle acque non è più circoscritta^ 
al luogo dove esiste la caduta, ma, mediante 
l’ammirabile scoperta del trasporto dell’energia 
convertita in elettricità, può divenire capace 
di essere usata a distanza.

Infatti vi ha la possibilità di spiegarla a

per le nostre- linee.
■Sono dunque due punti ehe io raccomando 

all’onorevole signor Ministro, - e cioè di volere, 
nòn dirò studiare, perchè probabilmente la sua

metà del valore fino a 170 chilometri; e a 34tì

altresì ma solo al quarto del valore. Quindi 
non è forse fuori di luogo che potessimo tro-
vare tale sorgente di forza che cambiasse u?; 

' ' ----- ' • - dell^.
1."

teramente le condizioni attuali dell’impUgp d
I y . r , . , . r
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naturali peLco^mmercio, jper Lfedustriaie 
'per Ifagraria.
' questo scopo manifestai al Ministro di 
Agricoltura .un desiderio che io fio avuto • da 
molti .anni, desiderio che p®trebbe/anco,pl cen- 
fesso, essere un sogno, ma che -ad ogni ^modo 
eosterebbe ben ,pQco ,a mettere tu'-chiaro,, 'e se 
si può raggiungere, il vantaggio ne -sarebbe im- 

.menso.
* Noi abbiamo .delle fsorgenti.naturali'di lue co, 

e di calorico quasi alla superìfìcie .del suolo nei 
campi Flegrei, e l’onorevole Ministro ne ha do-; 
vuto saperlo a prova stando ad Ischia.

Ora, io dico, quel calorico che dappertutto ni 
/genera e .con tanta spesa col carbone fossile, 
non potrebbe -invece essere tirato .da quella 
plaga ardente per argomento di vapore a trarne 
poi elettricità, la quale potrebbe poi a di­
stanza essere impiegata come creazione di forza 
motri ce in dustri ale ?

.Non so se la legge che cresce un .grado dì 
calore per ogni 32 metri di profondità si |ve- 
rìfìca anche colà; ma ’Sono cose che con poca 
spesa qualunque ingegnere di merito sarebbe

,anzi le linee ricche. Poi vengono .quelle.ohe 
non danno neppure.il .due, .e .finalmente oì-son 
qruelle che non ooprono le •spese.

Ora venendo a qnest’ultime, -mi permisi di
•manifestare aJI’onorevo-le Presidente-.del Gensi-
glio^e ^on gii paresse.ptuttosto utile ehe pel 
momento ei risparnaias6edi;^.endere>nna somma
Go,si easrme eem^ quella di dO zO 62 Baàflfieai
•all’anno ; ed .attendessimo ,che Io .-sviluppo più 
grande preso da quelle Provincie rendesse a 
loro utile e vantaggioso i’esereizio di .quelle 
linee.

Veraci eat^ il Ministro, credo che •fosse -di
cattive iiBiore, .percliè ?mì rispose' che io--volevo
nientemeno, riportare-il pedaggio sulle strade 
rotabili, che volevo che le-ntrade rótabfii ,des- 
,sero il 7 o 1’8 perchè citai l’autorità di Brasse^, 
precisamente il primo mtelligente di:ferr©vie, 
il quale dice -che è una grande -sventurarimo­
stri tempi che bisogni limitarsi ••al -7^ed/all^8 
.per cento di guadagno, per tali intraprese. Badi 
che dice precisamente prodotto ■ e 
lare nella costruzione di queste .ferrovie.

Il fatto si -è che io-non parlai mandi «strade
al .caso (li veridcare e vedere cioè se noi -po- , rotabili, .non parlai mai di pedagg'ij heiiGhè i
tessimo trarne qualche vantaggio, e ben,grande 
all’uso industriale.

Or passo ad altro.
Io mi permisi di esprimere un desideiùo al- 

ronorevole Presidente del Consiglio, desideifio 
' e preghiera che fu mal ricevuta; m-a quando 

io credo una cosa utile pel mio paese, non mi 
lascio facilmente smuovere e quindi sono pronto 
a ripeterla qui all’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici.

Nello stato deplorabile in cui seGondo -m-e ci

qiedaggi .esistano ancora in tutta l’h^ustria, in 
molta parte della Germajnia ed in Jnghltenra^ 
do sono sempre stato nemicO' di questa applica­
zione dei pagamenti :sulle■ strade e.lo <sarojsem- 
pre; nè so come all’onorevole Depretis-venisse 
in capo una tale aeeuga. Ben iè -vero icfie do 
stesso signor Idi.nistro si accorse che .veramente
parlare di -strada 
ferrate era os’a^

rotabili a proposito disstrade
:usa non molto «tstifioata

troviamo, non per colpa nostra, ma per circo­
stanze superiori che sgovernano .il .mondo; è
indispensabile o che si -faccia in Italia- una di-
niinuzione delle tasse sull’agraria

Infatti .S'Ogginn-se :
Quale difierensa vi ha trafie strade derrate 

e le altre -strade? E una strada- che dnveee' di 
ghi-aia ha le rotaie, ed invece dèlia «forza .ani­
male ha un mezzo diverso di trazione.

mmuzione delle tasse suiPagraria, e quindi una 
, diminuzione delle spese, o che-si. prendano altri

« Ma pigliamo un- po’ le popolasiwiril cui
territorio è-attraversato da tali ^strade

Provvedimenti, percbè le <nostre terre possano
con altre Golture .impedire alla nostra agricol­
tura che è la più grande sorgente di ricchezza
^^zionale, di finire in totale rovina
^?ba una pubblicazione che fece ,Ponorevole 
._^Gcarini, se non m’inganno nel 1878, sul red­

dito delle ferrovie .(pubblicazione ohe mon ho 
, ma il Ministro 'la conosce certo perfetta- 

mente) si vede che,sono pochissime^quelle che 
^uno il;prodotto del,4 per cento, e.quellesono

5

r. 303.

1, -'se 'n on
credono di taver ricevuto un •enorme 'benefizio
dalla costruzione delle ferrovie
per ciò eh concerne P'agricoltura

*e specialmente’

Io non risposi a questo curioeo ragionare 
del-Ministro perchè lo sproposito s era stroppo 
madornale per non essergli-sfuggito, e nonccre-
deva di trovarlo ‘nella pnbblicasione ‘ a -stampa.
Invero avrei dhtto torto -alla ■ intèlligenza ^adta 
del Presidente del Gonsiglio volendogli finse-
gnare che melle strade ©rdinarie.j «se wnsìci ?si

k J

neppure.il
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- passa non si è perduto nulla e tutto al più l’in­
teresse dei capitale di costruzione, ma non c’ènes- 
sun danno ed- anzi non ci sarà la spesa di ma­
nutenzione ; ma le ferrovie bisogna -che vapo-

blicato più volte che anziché corrispondere 
sarà da aggiungere un terzo ’J

spesa a quelle enormi somme
un quarto della

'ì a cui ci siano

riere e vagoiii corrano 5 e se non ci sono viag-
■giatori 0 merci è una grandissima perdita.

Non vale la pena che io mi diffonda su ciò; 
capirà l’onorevole Ministro però che ne parlai 

isolo a scusarmi del ritornare su quelle osser­
vazioni. Non pretendo che una legge si possa 
alterare in questo modo, io dico che vale la 
pena di studiare e di vedere se realmente non 
■gioverebbe di dare altri vantaggi all’agricoltura 
di queste provincie, invece di regalar loro una 
ferrovia che per loro uso trovano inutile. Ed 
-io citai dei luoghi dove non si sono mai co­
perte le spese del personale della stazione, in 
modo che un capo ameno proponeva che si 
mettesse in una cassetta i biglietti e chiunque 
voleva viaggiare se li prendesse, giacché sa­
rebbe stato ancora una economia cioè quella 
degl’impiegati della stazione.

« Ma domandate a queste provincie, a queste 
« popolazioni se hanno avuto un grande benefì- 
« ciò »; mi soggiungeva ronorevole Depretis ; al 
che io rrspondo, non ne hanno avuto nessuno 
perchè se non se ne servono delle ferrovie che 
benefizi ne possono conseguire? E che non se ne 
servono è chiaro dalla nullità dei prodotti.

Hanno avuto il benefizio del fumo, e di ve-

sottoposti con grandi difficoltà finanziarie, che 
aumenteranno certo, quando saremo all’epoca 
di tali pagamenti.

Seguo neiresame del bilancio.
Dopo viene l’articolo dei telegrafi. Mi ricordo 

che è stata promessa da lungo tempo una lègge 
per la intiera libertà telegrafica, come quella 
già esìstente nella corrispondenza per lettera

j

Mi sembra che basti al Ministro di Polizia avere
la copia di quei telegrammi che ha interesse 
di conoscere, ed è anzi per questo che io par­
teggio per la libertà intiera telegrafica perchè 
la reputo innocua per l’ordine pubblico.

Non mi tengo sempre al giorno di ciò che 
si fa, ma credo che questa legge non sia stata 
mai presentata; almeno io non ho la coscenza 
di averla votata.

Mi si disse che sulla convenzione telegràfica 
internazionale, vi è un articolo, che mette un 
poco in dubbio la possibilità di eotesta libertà.

Capisco che l’abuso di spacciare notizie false
possa ad un tratto compromettere la sicu-

dere la vaporiera a passare; non merci certo 
perchè non producono.

ì

Invece di parlare contro le strade rotabilie
èlaloro mancanza che rende la ferrovia inutile 
in questi luoghi, ed ecco il perchè bisognerebbe 
aspettare che quelle vi fossero, come sì aspetta 
a mettere gli alberghi quando cì sono viaggia­
tori, e non si fabbricano prima che i viaggia­
tori appaiano.

Io dunque vorrei domandare all’onorevole 
Ministro queste due cose; una, che avesse la 
compiacenza di farei conoscere quale è la con­
dizione reale del reddito attuale di ciascuna 
parte di queste ferrovie, se esse cioè che erano

rezza pubblica, la borsa, ed interessi anche più 
gravi, ed appunto per ciò io vorrei che il Go­
verno avesse conoscenza di tutti i telegrammi, 
poiché in questi casi non si ha che telegrafare 
offieialmente il contrario, e notificare la notizia 
ufficiale al pubblico, per impedire così i danni 
che quel telegramma potrebbe produrre. Ad ogni 
modo se si permette che si facciano telegrammi 
in cifre, non si comprende perchè vengano fer-
mati telegrammi diretti ai giornali dai propri
corrispondenti, solo perchè 1 espressioni non
quadrano al gusto di chi li rivede.

Questa dunque è un’altra delle cose intorno 
alle quali richiamo hattenzione del signor Mi; 
nistro perchè voglia vedere di apportare nella
legge i vantaggi che ho accennati.

Quanto alla costruzione dei telegrafi, nei paesi 
più civili si cerca di togliere i fili aerei e sò-

■f t

in cosi triste condizioni vadano migliorando,
e fin dove migliorino'; e la seeonda, la quale 
mi pare molto interessante, se la somma cioè
stanziata in preventivo per la costruzione di
queste ferrovie, corrisponda adesso che parec-
chie se ne sono fatte alla previsione, giacché 
se non m’inganno, l’ingegnere Gabelli ha pub-

stituirli con fili sotterranei. Le ragioni di què 
sta innovazione sono ovvie. Essa è consigliata
da considerazioni meteorologiche, poiché i, AH
aerei sono molto facilmente attaccati, in caso
dì perturbazioni meteorologiche; e non lo sono
quelli sotterranei, tranne nel caso di terrempti
come quelffi dì Ischia. Vi è poi un’altra più 
valida ragione che consiglia tale' sostituzione,

*
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è che .in caso di rivoluzione o di guerra 1 
flli aerei corrono più evidenti pericoli, mentre 
. gQpterranei ne suno.in parte esenti. Inoltre i 
Rii telegrafici ora servono altresi al telefono il

ha preso un immenso sviluppo e lo pren-quale „
(Jerà anche maggiore giacche non si tratta piu 
4el telefono entro una città, ma del telefono che 
gi’estende a distanza enorme, e forse forse fi-
Il i rà a c urrogare in gran parte l’uso del tele-
grammi . In un anno gli abbonati sono andati

Z 43, A-*-* »   J

Uscendo da 300 a 2000 a Parigi. Si trovanoGl
adesso a 4000 chilometri, credo, di condottura
telefonica.

Ora questo servizio è veramente cosi inte-
ressante, che la sotterraneità del filo sarebbe 

grande garanzia,ed un grande migliora-una
mento.

Dopo ciò mi pare di avere' passato in rasse-

il suo pensiero nelle Relazioni annuali sul bi­
lancio dei Lavori Pubblici, e sebbene le nostre 
osservazioni siensi, come disse Fonorevole Pan­
taleoni, perdute nel fiume Lete, penso che giovi 
tornare ancora una volta su questo tema, af-
finché formi soggetto di studio nella compila-
zione dei bilanci avvenire.

L’onorevole Pantaleoni teme che possano av­
venire interramenti gravi alle bocche dei nostri 
porti marittimi, ed io partecipo egualmente ai 
suoi timori, perchè posso ben dire che spen­
diamo annualmente molto, ma molto meno di 
quello che si dovrebbe, voléndo provvedere di­
cevolmente ai bisogni della escavazione ordi-
naria dei porti. Onde non è da meravigliare 5

che innanzi a cosi smilzo stanziamento, TAm- 
ministrazione si trovi impotente ad eseguire le 
opere, che mal si possono rinviare ad altri

gna i diversi capitoli del bilancio, e quindi credo . tempi, senza cadere nel pericolo di dover più
opportuno di por termine al mio discorso.
, Senatore SARACCO, Relatore. Domando la pa­

rola..
PRUSIBENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO, Relatore. Non si appar- 

tieiie sicuramente alla Commissione permanente 
di Finanza, ed io d’al tronde non avrei qualità per 
rispondere alle osservazioni di diversa natura, 
svolte con tenta ampiezza dall’onorevole Sena­
tore Pantaleoni. Per altra parte, se io non vado 
errato, egli si è rivolto direttamente all’ono­
revole Ministro, e questi gli risponderà da par 
suo, e da quel valent’uomo che egli è.

Tuttavia io mi sento in dovere di raccogliere 
alcune delle osservazioni svolte dall’onorevole

tardi andare all’incontro di spese straordinarie'j

per impedire che avvengano quei grandi intér- 
ramenti, ai quali taluni de’ nostri porti sono 
già per fatto della loro postura grandemente 
soggetti.

E qui, poiché Fargomento viene in acconcio, 
intendiamoci bene una volta, onorevole-Mini­
stro dei Lavori Pubblici, e poiché vedo con 
piacere che Fonorevole Ministro delle Finanze 
è presente, abbia anch’egli la bontà di ascol­
tarmi. Io vedo, con grande dispiacere^ che da 
alcun tempo in qua noi facciamo dei bilanci 
aritmetici, i quali non rispondono ai veri bi­
sogni dello Stato, specialmente n-ella materia
dei lavori pubblici; dimodoché le spese ordi­

preopinante, poiché intendo di associarmi a narie, anziché crescere a misura che sorgono.
taluni degli eccitamenti che egli ha rivolto al 
Ministero.

Se ho capito bene, Fonorevole Pcintaleoni ha 
espresso il timore di prossimi interramenti alle 
bocche dei nostri porti, ed ha particolarmente 
segnalati i pericoli di nuove inondazioni dei 
tipsbui fiumi, alle quali possono dar luogo ta­
lune grandi opere di difesa compiute, o che si 
stanno compiendo da uno Stato vicino. Con ciò 
io crèdo che egli intendesse rivolgere speciali 
eccitamenti al Ministero, perchè voglia prendere

opere nuove, si vanno piuttosto assottigliandoj
con reale detrimento del servizio.

Non parlo solamìente degli stànziamenti fatti
per il‘>prossimo esercizio } che rispondono ad
uno stcìto di cose • eccezionale, ossia alla neces­
sità di dover distribuire su due bilanci la com­
petenza dù diciotto mesi; mala venta é quéste?

Allergiche misurie che .guarentiscano contro la
possibilità di un ritorno dei disastri, dei quali non 
A ancora perduta la .memoria.

^Ga, intorno a questo argomento, molte volte 
Comm issione permanente di Finanza espresse

t.

ti

che da alcuni anni in qua 
della parte ordinaria del bil

gli stanziamentife) t

d-ij.'

* t

Lciò dei lavori
pubblici non corrispondono affatto ai reali ed 
imprescindibili bisogni del servizio.-A me pare 
che il Governo farebbe assai meglio, se fosse
meno corrivo a concedere. per esempio-, che'si
costruissero tanti porti e tante strade
nari dei contribuenti, e si
mente quanto occorre a

coi fié'
spendesse annùal''

mantenere in bubùb
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stato- rporti- e le strade che abbiamo. Tale, se.
non erro’, è anche il pensiero 
Senatore Pantaleoni, ed io mi

dell’ónorevoie 
associo a lui

nellb- raccomandazioni che ha creduto di rivol­
gere’ al signor Ministro dei Lavori Pubblici. Il 
Senato sa'che io non sono amico delle spese 
soverchie, anzi troppo spesso le combatto j ma
credo rL-ecessario spendere quanto fa bisogno
ed a m'omento opportuno, se vuoisi impedire
che vengiet if giorno in cui i bisogni pili grandi

per la ricostruzione di* opere idrauliche rovihv jw 
dalie inondazioni del' 1882;

Ora,^è possibile' chC' si possa rinviare impu. 
nemente a tempo così lontano Tesecuzione di 
tali opere di indeclinabile necessità?'Vói lo' fa­
rete, perchè vi piace mantenere i bilanci eh©' 
si pareggiano aritmeticamente ; ma se un bel 
giorno le acque uscissero fuori un’altra' volta*' 
dal loro letto, e si riversassero sulle circostanti
campagne, a chi la colpa, o* Signori 5

si fàccia-no sentire, e si debba spendere molto 
di più, per ciò appunto che non si sono fatte 
le ordinarie e più urgenti riparazioni.

responsabilità degli immani disastri che
a chi Ib;

ve-

Q'ùesta, a mio credere, èla buona e sana
economia, e non è coi bilanci aritmetici che si 
cura Tinteresse dello Stato. Si può bene per 
un anno o due ottenere un leggiero risparmio 
di. spesa, ma viene più tardi e non manca mai 
di venire il giorno, nel quale si scontano ama­
ramente questi piccoli guadagni.

Nè abbiamo Pesempio nella parte di questo
bilancio che provvedi al servizio delle acque.
La somma di 4,900,000 lire, stanziata per la 
manutenzione delle opere idrauliche di seconda 
categoria, lo si è detto e ripetuto a sazietà, è 
di buona pezza insufficiente al mantenimento 
delle arginature che difendono dalle piene or­
dinarie.. Tanto meno si .può pretendere che con 
questa somma TAmministrazione possa trovar 
modd di rialzare gli argini a mdsura che si 
alzano i letti dei fiumi.

È avvenuto perciò ? ed arriverà purtroppo
nelTàvvenire, che anche, in occasione di piene 
ordinarie, si sentiranno le disastrose conse­
guenze di una insufficiente manutenzione delle 
opere di difesa, mentre converrebbe prendere 
le più energiche misure per impedire che si 
rinnovino'- i dolorosi fatti che sono avvenuti 
nel 1882.

Per verità, molto si è già' speso a riparare 
m danni delle inondazioni avvenute in quei 
tempo, ma non. si è fatto ancora tutto ciò che-- 
è strettamente necessario a. rimuovere il peri­
colo. di nuove sventure. Ed è tanto vero, che 
neanche dal grande disastro del 188^2 abbiam' 
saputo trarre il dovuto insegnamento a met­
terci ih regola per Tavvenire, che appena in 
questi ultimi tempi fu presentato alTàltro ramo

nissero a colpire le vite e' le sostanze dei db ' 
ladini ?

Queste considerazioni, inspirate al bene'pub­
blico, ed alle massime di una buona e savia' 
economia, persuasero molte volte la Commis­
sione permanente di finanza a chiamare Tat- 
tenzione del Governo sopra Tinsuffl'cienza di 

* taluni stanziamenti di questo bilancio, e sur 
danni che possono derivarne alla cosa pub­
blica.

Credo quindi che non sarà dispiaciuto al 'Se­
nato che io abbia preso questa opportunità per 
tornarci sopra ; sicuro come sono che' Tonore­
vole Ministro dei Lavori Pubblici saprà ispi­
rarsi al sentimento del dovere-, e, consapevole 
della sua responsabilità, non mancherà di chie­
dere convenienti mezzi di azione, perchè spen­
dendo a tempo e bene, possiamo' impedire il 
ritorno dì quei grandi disastri dei quali dura- 
tuttavia il doloroso ricordo.

GBNÀLA, Ministro dei Lavori Pziibdlici. Db- 
mand'O la parola.

PRESIDENTE'. Ha la parola.
GBN'ALA, Ministro dei Lavori Pvibblnci. Gli ono-- 

revolr Senatori Pantaleoni e Saracco hanno fatto' 
alcune considerazioni generali di molta impor­
tanza sopra parecchi capitoli del bilancio dei 
Lavori Pubblici e consenta il Senato che’ io' 
brevemente dìm punto per punto risposta agli 
onorevoli Senatori.

L’onorevole Pantaleoni si è preoccupato deh
rinterramento che segue'lungo le coste italiane'

' segnatamente per gli effetti suoi rispetto a quellé' 
città e a quei porti, che erano’un di cospicui,

J e ora sono quasi scomparsi.

d^el Parlamento un disegno dì légge per otte'

Egli chiedeva quali provvedimenti ha il tlO' 
• allontanareverno in anim.o di proporre per

nere là facoltà di spendere in tre anni altri
questo danno, quali sistemi erede più effìbaci,

sette milioni di lire, che ancora, non basteranno ?

onde rimediare,alle conseguenze delTiuterra- 
mento' e della malaria che ne deriva.

I.-"
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0ra una' legge fu votata dàllà" Camera per 
figuardò all’esiiio del Brenta dalla- laguna, 
questa legge è ora in via di esecuzione, anzi

e

fii cura mia di affrettare i necessari lavori
istituendo apposito ufficio in Chioggia, affinchè
gffingegneri che già avevano cooperato alla
preparazione del progetto, potessero poi con­
durlo ad effetto nel più breve tempo e nel mi-
glior modo possibile.

Ma questo provvedimento non potrà dì per 
gè produrre tutti gli effètti che si sperano, se 
non sarà accompagnato da altri provvedimenti 
per Venezia.

Già una diga si sta costruendo la quale co­
mincia a produrre ottimi effetti contro Tinterra- 
mento del porto. Forse sarà necessaria una 
contro-diga, e già furono dati dal Ministero gli 
ordini perchè venisse studiata. E coll’aiuto di 
questa è tenuta attiva una corrente che basta 
a' mantenere sempre sufficientemente profondo 
il canale che deve servire alla navigazione.

Quanto alle terre delTIonio, il problema è 
gravissimo, perchè, pur troppo, la malaria in­
fèsta tutta quella regione, e la rende poco meno 
che spopolata e difficile a ripopolare.

Costì non li può ricorrere che a dei vasti
sistemi di bonificamento, E qui l’onorevole Pan­
taleoni chiedeva : quale credete voi migliore 
sistema di bonificamento? Porse il rimboschi­
mento? Per verità non credo che' i rimboschi­
menti possano recare un grande benefizio per 
le bonifiche. Possono cooperarvi im qualche mi­
sura, ma non certo molto grande.

I sistemi ordinari che si usano sono quelli delle 
colmate, ma non sempre si possono adoperare, 
e non producono che effetti lentissimi. Sis'i^ma 
più pronto è quello di adoperare le- macchine 
idrovore, dove la condizione deb terreno lo con­
senta. Cosi laddove, come in talune parti deir'Jonio 
ed in molte parti della Sardegna, esistono sta­
gni di non grande profondità, Tacqua può essere 
Agevolmente levata dalle macchine idrovore.

La spesa prima non è grande, ma d’altro 
canto vi è una spesa continua, e piuttosto ri­
levante per mantenere asciutti questi terreni, 

bisogna poi portare il risanamento del-' 
agricoltura, e introdurre- mediante canali e 

legnature, la conservazione dello scolo delle 
Acque, senza del quale si rende inefficace ogni 
^ezzo di bonifica.

possono anche accoppiare i due sistemi

delle colmate e delle macchine idrovore e non
dirò alternando,5 ma cumulando Tun coiraltro-
in parecchi luoghi, laddóve le torbe fossero 
frequenti, si può raggiungere efficacemente lo 
scopo di migliorare ad un tempo e Taria e la- 
coltura.

Lo sbarramento di fiumi verso le loro sor­
genti, in guisa da formare dei laghi, può ser­
vire certamente a contenere le acque in guisa' 
da rendere meno terribili le piene e dar modo“
anche di fare derivazioni che servano 5 come'
desiderava' l’onorevole Senatore Pantaleoni,

}

tanto all’agrrcoltura quanto alle industrie come
fòrza' metrice e come forza irrigatrice. M'a non
è facile trovare condizioni di luoghi che si pre­
stino a fare di questi sbarramenti. Ciò noli’
dimeno alcuni studi .furono fatti per alcuni 
luoghi. Ci sono dei grandiosi esempi nelilndia; 
e noi certamente di altrettanto grandiosi non ne 
potremmo fare; ma ogni opera che possa ser­
vire a contenere le piene dei fiumi sarebbe già 
un immenso vantaggio anche senza tener conto 
dell’agricoltura o della'forza motrice ; se potes-^ 
simo con questo diminuire il danno e la mi­
naccia continua delle piene forti dei fiumi che 
scendono dalle Alpi. Se ad esempio si potessero 
con questo sistema diminuire le piene deirAdige, 
per- certo ronorevole Senatore Pantaleoni ne 
andrebbe lietissimo, e con lui tutta'Italia. Ma 
la cosa è molto ■ difficile.

Prima di tutto le sorgenti non sono in poter 
nostro e uno Stato a noi vicino hapreso prov­
vedimenti che mirano a uno scopo diametral- 
mente opposto a' questo di rallentare il corso 
delie acque. Il provvedimento che rAustria-Un- 
gheria ha deliherato, e che in parte ha anche 
eseguito rispetto airAdige, ha per scopo di affi 
frettare il corso del fiume, e sistemarlo di guisa’ 
che compiute tutte le rettificazioni, il corso suo 
nel Tirolo e nel Trentino, verrà fórse accorciato 
di cinque’O'sei chilometri. Di li il grave pro­
blema : quale, cioè, sarà l’effetto di questo ac^ 
corciamento sopra il corso e sopra le piene 
delTAdige nel nostro territorio?

A'studiare questo problema il Ministero inviò
alcuni mesi addietro una Commissione compe-
tehte, la quale ebbe daìlautorità. austriaca molta 
larghezza di, notizie e' di' aiuti. Sì percorsero i ■ 
Irroghi e* si esaminarono'.s'ul pe.sto le opere che’ 
si stavano coinpièndoj e'queile che erano pro­
gettate. Il rapporto definitivo di questa Com-
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missiou© aiicorci hod nii e noto j nm pnio olio
da queste opere non vefrà tutto quel danno che 
a tutta prima si temeva e che gli effetti che
potranno recare sopra il corso del fìnnìe, sullèx
facilità delle piene/non sia tal cosa da spaven­
tare. Ma il problema rimane sempre arduo per­
chè, dato pure che le condizioni dell’Adige non 
vengano peg'g'iorate da queste oper e, evidente- 
niente migliorate non verranno di certo, e si 
può dire a. pidori, che esse sono già di per sè 
o'ravissime. L’esempio di due anni fa e tal cosa
da sgomentare l’animo di chiunque, e certa-
mente da impensierire più che altri, chi ha la 
responsabiiità del regime dei fiumi. Io dunque 
ho stimolato molto lo studio della Commissione 
affinchè si concretassero i provvedimenti da
prendere nel piu breve tempo possibile, in
guisa da scongiurare nuovi danni, che costano 
alio Stato più di quello che non sarebbero co­
state le opere più grandi che si richiedessero 
dai tecnici.

' Ora, un primo provvedimento è stato consi­
gliato al G-overno : quello di elevare gli argini, 
in guisa' che il pelo dell’ultima piena sia infe­
riore alla sommità dell’argine quando sarà 
stato alzato. E anche qui non tutti i tecnici 
erano d’accordo, perchè accanto alla elevazione 
molti 'richiedevano anche il rinfiancamento del- 
Targine, perchè l’elevazione soia avrebbe potuto 
forse indebolirlo anziché rinforzarlo. Ciò ri­
chiede una spesa -ingente, ma nondimeno il 
Ministero non si arresterà di certo davanti ad al­
cuna ingente spesa, quando questa sia neces- 
.sarià’ per sailvare - ripigliando le parole dell’o­
norevole Relatore dell’ufficio Centrale del Se­
nato - vite e sostanze di cittadini italiani.

Frattanto molti provvedimenti vennero presi

curare gli animi delle popolazioni e tranquillar^ 
realmente il paese. Di qui la necessità di chie^ 
dere novelli fondi, locchè fu fatto con una legge 
presentata alla Camera dei Deputati fin da tre 
mesi.

Ora, la Relazione sta davanti la Camera elet­
tiva, e spero che uno di questi giorni potrà es-" 
sere discussa.

Con questa legge si chiedono altri sette mi­
lioni, appunto come accennava l’onorevole Sa­
racco, e questi sette milioni sono per opere 
straordinarie da farsi in massima parte per gli' 
argini dei fiumi del Veneto. Con essi si inco­
mincierà la sistemazione dei fiumi. Ma-questa 
non è ancora la grande, la definitiva sistema­
zione, la quale richiederà spese molto più in­
genti.

Fino a quale somma si dovrà salire, ora non 
io saprei dire al Senato, non essendo ancora 
compiuti gli studÈ e le proposte non ancora a' 
me pervenute.

L’onorevole Saracco ha dubitato che la somma 
che viene iscritta annualmente nel bilancio come 
manutenzione ordinaria di questi argini non sia 
sufficiente per mantenerli^a dovere.

Veramente la inia esperienza è troppo breve, 
perchè 'io possa dare una risposta assoluta a 
questo quesito. Io però mi sono preoccupato 
della cosa insistentemente chiedendo notizie a^ 
coloro che hanno lunga esperienza del manteni­
mento di questi argini, e mi è stato affermato 
che fintanto che l’interpretazione del capitolo è 
mantenuta come è attuahmente, la somma basta. 
Egli è però certo che se, come taluni preten- , 
dono, l’elevazione degli argini debbe essere 
considerata come una spesa ordinaria, allora.

in seghiito alle rotte del Veneto nel 1882. Fu-
il fondo non basta più; perchè realmenb so-

ròno'riparate e chiuse le rotte dove più e dove 
meno bené, secondo le condizioni dei luoghi. 
Pur troppòinon furono tutte chiuse molto bene, 
ma eon_ qualche opera successiva si è cercato 
di rimediare anche là dove per la condizione 
dei luoghi non era stato possibile di avere terra
suf&cientemeiite buona e compatta, da servire
a_risàrcirerargine. Per questa mancanza, come
nella estate passata difettavano i fondi, il Mi­
nistero 'ha'deciso di fare, non pertanto, le opere,
ed i fondi furono poi chiesti con la legge delle
maggio 'i spese; ma ancora non bastano pereèe-
guiretdtt/1 lavori che sono necessari per rassi-

vente, per l’elevarsi dell’alveo, viene la necesq
sità di elevare anche gli argini e ■) se questa^^
opera è ordinaria, ritengo anch’io che le somme- 

. stanziate non sono sufficienti.
Finora peraltro^ il Ministero ha ritenuto es-

sere t’elevazione degli argini una spesa stra-
ordinaria e quindi da farsi con leggi special^
ovvero con legge del bilancio,
spesa ordinaria.

ma non cocQ.,^,

I porti s’interrano, e si interrano in partp, 
per le ragioni dette dall’onorevole, Pantaleoùij
in. parte per altre ragio'ni.

Ed anche qui ronorevole Saracco ossei‘V^"^y?i 
che la’ somma m.as3ima stanziata nou gù

rii
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sùffleiente a mantenere bene rescavazione. E
■per verità ogni giorno si aggiunge quàlche 
lavóro di più agli altri, e vi sono dèi piccoli?

porti che prima non si facevano sentire e adesso 
vengono a battere anche essi alle porte dello 
Stato per chiedere sussidi.

Il crescere del movimento e soprattutto la 
mutata condizione della navigazione, e le navi
che pescano molto più di prima, rendono ne-
cessarla una escavazione più profonda. La tra­
sformazione della marina evidentemente fa "ri­
sentire il suo contraccolpo sulla manutenzione 
dei porti : quella profondità che prima era suf­
ficiente a permettere l’entrata libera e sicura 
nei porti alle navi, allora di grande tonnellag­
gio, ora non basta certamente più ai grandi le­
gni odierni. Ad esempio, Ancona non può ricet­
tare se non alcuni piccoli legni della Peninsib- 
lare, perchè il suo porto non ha la profondità 
sufficiente per dare libera entrata alle navi, ai 
piroscafi di maggior portata.

Dunque anche la escavazione dei porti andrà 
richiedendo spese sempre maggiori.

E questo io lo ritengo indispensabile, per­
chè è una conseguenza naturale della trasfor­
mazione della marina. Quindi, quand’anche ri­
manessero costanti le condizioni dell’interra­
mento per causa dei fiumi, non rimane certa-
mente costante quest’altra. condizione di cose.
e

■j

ciò richiederà certamente nei bilanci degli
anni avvenire qualche aumento nelle spese di 
escavazione.

L’onorevole Pantaleoni mi chiedeva se noi 
abbiamo dei fari illuminati a luce elettrica.
Fiuo ad ora fari illuminati con questa potente 
luce non ne abbiamo, ma se ne sta allestendo

)

W nelle vicinanze della Spezia, e due mesi 
fa inviai a Parigi uno dei migliori ispettori che
avevamo, e che oggi la morte ci ha rapito, 
appunto per vedere quale fosse l’apparecchio 

il sistema che meglio si adatti alle nostre
coste ed alle nostre finanze. L’argomento quindi 
continua ad essere studiato e mano 
cue le condizioni

a mano
nostre ce lo permetteranno 5

pep l’illuminazione delle coste, ai 
^odi ordinari il metodo della luce elettrica, 

ai porti, il Senatore Pantaleoni è passato 
strade ferrate, 

Pasgagp'io cì;:,. n,-,
ed il pensiero che gli servì

Ho: io da un argomento all’altro fu que-
li porti, e con le tasse quasi

V uidiamo; facciamo le strade ferrate e eon

le elevate tariffe ne diminuiamo la fòrza 
nemica.

eco-

Quanto alle tasse sui porti, trovasi dinanzi 
alla Camera un progetto di legge che ha lo
scopo di attenuarle. Quanto alle tasse ferro­
viarie, la questione è molto
questione di finanza.

grave, poiché è

Ci sono due modi per fare le strade ferrate :
uno è quello seguito dagli americani e dagli 
inglesi, i quali concedono una strada ferrata 
soltanto quando vi e uno scopo economico per 
costruii la,_ ed allora la strada ferrata provvede 
a sé medesima, ed il bilancio dello Stato non
sopporta nessun aggravio, mentre la pubblica 
ricchezza se ne giova immensamente.

Vi è poi il sistema degli StatiVI e poi 11 sistema degli Stati, o per meglio 
dire dei paesi meno ricchi : dove si deliberano
e si costruiscono delleVtrade ferrate 5 non tanto
per uno scopo economico quanto per ragioni 
politiche e militari. Ciò nón esclude che in ta­
luni luoghi non si ottenga anche un resultato
economico notevole, che può essere perfino
eguale a quello ottenuto negli altri paesi citati
or ora. Ma nella massima parte il provento 
delle strade ferrate non basta a pagarne la 
costruzione, e allora bisogna che il bilancio 
dello Stato supplisca a ciò che manca.

Ora, fino a quando e in che misura durerà 
1 aiuto del bilancio dello Stato ? Può essere per 
più 0 per meno secondo i casi. Nulla toglie che 
anche, col sistema nostro, le tariffe non possano 
essere ridotte a tanto da compensare soltanto 
la spesa viva deH’esercizio, senza chiedere nulla 
per il pagamento deirinteresse del capitale. Chi 
impedisce allo Stato di far questo ? La sua con­
dizione finanziaria.

Noi supponiamo di ricavare dalle strade fer­
rate 55 0 57 milioni; ebbene, è evidente che 
noi potremmo con ribassi di tariffe far scom­
parire questi 57 milioni.

Ma facendo scomparire un’entrata non fac-
clamo certamente scomparire Pascita vale a
dire il capitale chq abbiamo preso a prestito 
per costruire queste strade e di cui evidente- 
inente bisogna pagare l’interesse.

Noi abbiamo fatto un debito per,costruire 
queste strade.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola.....

G-ENALA, Ministro dei Lavori Pziibblioi.... Dun­
que come si provvede al pagamento degli in-
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deiramjaioKta'mento, o -almenohdegli
il debito lo abbiamo fatto eoi eon-interessi, se il cteoiio io aDoiamomiiu wivuu 

.nolidato? Vi ’Sono le imposte-e le tariffe.'.Ora 
.io non so se ^onorevole Pantaleoni .avesse in
.anmio di dire questo; sopprimiamo jn certo
.modo tutto ciò che Io Statoincassa per^^pagaie 
gl’interessi del capitale che .ha preso a- mutuo 
onde-costruire-le strade.

-Non mi pare che io sabbia-.a-ffei'mato. Una'li- 
..mitazione. delle tariffe non .può d’altronde essereo

4

.ai,cGonsentita\ se non nel .limite che il bilancio
dello .Stato lo comporta.

-Per nitro, -lo dico subito,. per non essere.fra- 
inteso, Vi sono -molte diminuzioni di tariffe cne 
si rendono necessarie perchè consigliate da un 
concetto -industriale, e questo >è .il sistemn da
,noi seguito ; perchè ci sono delle merci che
non tariffe .basse possono viaggiare e con altre 
no;-e allora se nonni facessero ribassi non 
viag-gerebbe ,la merce, e il trasportatore non 
.servirebbe nè l’industria .propria nè quella al-
4rui nè il progresso economi co del paese.

•Ma noi nello stabilire le tariffe 'dobbiamo
•aver-riguardo alle GonGorrenze delie quali ta- 
dune sono interne. Per esempio, la strada fer­
rata dia come conGorrenza jl mare; la tariffa 
adunque .delia strada ferrata non può -stabilirsi 
'Senza tener presente ancheia concorrenza ma--
nittima.

L’onorevole Pantaleoni però -si preoccupava
1

.assai-più della jconcorrenza estera.'E veramente ,
da Gonco:.rr*ienoa estera -è molto grande contro le
-strade ferrate italiane. Àbbiamo segnatamente 
;quella.di Trieste per il centro della Germania, 
ed ora .anche per-la parte più occidentale della 
Germania stessa; e quella di Marsiglia contro 
tutti i trasporti di Genova.

Il vincere queste concorrenze è impresa ve- 
.ramente ardua, perchè il perGorso deile merci 
sui territorio italiano è cosi .'breve relativamente 
.al spercorso sulle strade ferrate straniere, che 
daluna volta, •anche riducendo a zero la tariffa, 
non - si vince •ancora la concorrenza. Infatti ci 
.sono taluni trasporti che partono da Trieste per 
andare nel centro della Germania, e che io cer­
cai se fosse -stato possibile di attirare ,sulle no­
stre ferrovie. Ebbene,,per vincere la concorrenza

reconomico il trasporto a .perdita, .vale bandire 
.quei .trasporto di ;eui si sopportano tutte 
ìspese senza -.averfe nessuna tassa che ffi quella 
. gì .compensi.

Si può-fare anche questo per un puntigpo 
internazionale, ma non per un criterio econo- 
nico. -Quanto poi airaltro di dover pagare chi 
trasporta, -anderemmo in un diverso ,ordine di 
idee, faremmo forse un premio di esportazione, 
ma non sarebbe più questione di tariffe ferro­
viarie;'si entrerebbe innn campo affatto diverso.

Ma mediante la nostra lunga linea da Brin­
disi fino alle A-lpi, .noi possiamo, agevolandro^ 
attrarre una parte del commercio che viene »cla 
Suez, e quindi prepararci a ■quella concorreuza 
alla quale ha preluso Tonorevole Pantaleoiii 
per le merci che ,da Salonicco andranno per 
TArlberg nella Germania.

Ora, le tariffe recentemente studiate e propo­
ste alla Gam-era sono dominate dal concetto-idi 
unificazione, concetto difficilissimo -a tradursi 
in pratica, perchècquando ci sono tante condi­
zioni diverse, il volere unificare tutto, se a ta­
luni giova, -a taluni altri nuoce, benché il van­
taggio generale superi la somma di tutti .questi 
parziali nocumenti.

Chi sta bene tace ; chi ha l’aumento grida j 
ed -allora pare che sia un aumento generale 
anche quello che non lo è.

Nondimeno, ripeto, nello studio delle nuove 
tariffe si è avuto riguardo a questi lunghi per­
corsi, si è cercato di agevolarli quanto più 'è 
possibile ; e quindi col cumulo delle distanze, 
e col diminuire la tassa man mano che la di­
stanza aumenta si sono agevolati, e di fronte 
a quello -che oggi si fa, si agevoleranno molte 
di più i trasporti a lunghe 'distanze, e questo 
gioverà anche ai .trasporti in servizio cumula^ 
tivo intennazionale. Il Governo del resto ^si 
preoGCupa molto della Goneorrenza straniera; <e
tanto nei servizi cumulativi italo-germanici, coùi'e
in 'quelli italo-svizzeri, ed in quello che pur'- 
troppo fu .denunziato italo-austriaco, per 
quale si ripiglieranno poi delle trattative, si 
di tutto per difendere, quanto più.'è possibile)

0

sarebbi stato necessario non soltanto .di non
far pagare nulla alla merce, ma anche di pagare 
qualche cosa'a ehi da spedisce.

'Ora, evidentemente non è più un trasporto

gT.interessi del commercio italiano.
Quanto ai telegraff, lino ad ora noi fnon'.ab- 

hiamo, tranne qualche piccolissima .eccezione) 
che, i ■telegraff .per fili sospesi.

Gertamente, il telegrafo per fili sotterranei 
presenta 'qualche vantaggio di più del-teieg^^
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a fili sospesi, sotto certi aspetti rno. la spesa è
^Qlto superiore e fino ad ora non ci è nessuno
gtato che abbia adottato'questo sistema se non 1*1 / ; ’ 1 5 n • ’ 7 0 • I •! , *

Ora, a me pare, che sarebbe forse prematuro 
fare una legge che irrigidisca questa materia

per piccoli tratti, laddove ei è l’interesse della
ancora nuova, e mi pare che sia opportuno che 
il paese, lasciato libero, faccia da sè e a sue

sicurezza.
Senatore SARACCO, Relatore. La Francia vi 

spende milioni.
GEMALA, Ministro dei Lavori Pubblici. Sta 

trasformando questo servizio; però adesso è l’in­
teresse militare principalmente quello che de­
termina questo fatto dei telegrafi sotterranei.

pese ia esperionz®..
ì faccia da sè e <%

Nei regolamenti, per altro, che furono fatti si 
è avuto riguardo a che questo nuovo mezzo di
trasmissione non leda gli interessi dei telegratb.•}

e quindi nella concessione del servizio telefo- 
-uico si stabilì una tassa, la quale è proporzio-

In Italia adunque, dove iamo ancora ben
nata non soltanto ai numero degli abbonati 5 ma

lontani dall’avere la rete telegrafica compiuta 
ed in cui il prodotto telegrafico è molto limi­
tato, difificilmente potremmo oggi inaugurare 
un sistema che costa molto più di quello che 
attualmente abbiamo.

Abbiamo ancora delle isole che non hanno 
Gomunicazione telegrafica col continente.

Oggi ancora abbiamo circa quattrocento ca- 
poluoghi di Mandamento che non sono uniti 
alla rete telegrafica del Regno. I nostri con­
fini hanno pochissimi fili telegrafici, quindi an- 
Ghe una sorpresa di un nemico potremmo a- 
verla, e ravviso ci verrebbe per posta.

Ora dunque io ritengo che anche sotto lo 
aspetto tecnico, il filo sotterraneo sarebbe da 
preferirsi al filo sospeso. Ma qui più che come.

anche alla concorrenza che il telefono può fare 
all’uificio telegrafìoo'del luogo, di guisa che 
danno non ne verrà, ma anzi vantaggio per il 
pubblico e anche per rerario.

L’onorevole Pantaleoni mi fece due precise 
domande, alle quali io ho dimenticato di rispon­
dere, intorno alle strade ferrate. Egli mi ha 
detto : Coi fondi stanziati dalla legge del 1879 
per le strade ferrate complementari, si dovreb­
bero costruire talune strade in luoghi dove 
varrebbe meglio di spendere coteste somme 
piuttosto a profitto deiragricoltura?

Ora qui io non posso rispondere altro se non
che è ormai impossibile il distruggere cotesta 
legge in nessuna sua-parte.: essa è legge dello 
Stato ed i cittadini, in certo modo, hanno un 
diritto acquisito alla costruzione delle loro strade.

Ministro dei Lavori Pubblici io parlo quasi ' Molte di queste sono poi anche iniziate nella
investendomi delle eondizioni del Ministro delle 
Finanze, e quindi chiedo se nelle condizioni 
in cui siamo valga meglio, colle somme dispo­
nibili, estendere la rete, o rendere sotterranea 
quella che c’ è.

Si potrebbe forse fare la questione se non 
convenga di rendere sotterranea la rete nuova 
che si fa, anche quando non ci sia un interesse

Gostruzióne loro 5 quindi è troppo tardi cer-
tamente per porre avanti il quesito deirono- 
revole Pantaleoni.

Ma egli forse ha preso questo come punto
di partenza per chiedermi ' se le condizioni
tristi di esercizio nelle quali si Trovano talune

uiilitare.
E questo

strade, ad esempio le Calabresi^ 
questi ultimi anni migliorate.

si siano in

Or. io posso rispondere he le condizioni- di
un punto tecnico che io posso far

studiare per vedere quale è la differenza di 
spesa fra Funo e l’altro sistema.

Quanto ’al telefono si va molto estendendoVvi v\-/X1 w.iJ. Q4 V Cb ±.LI\71UV^ vO o wiJ.H vLXU. w

Italia ; ma la parte legale, direi, del tele-
louo, e stata ordinata come quella del telegrafo
Eiù con decreti

j

leggi.
e regolamenti che non con.

Questo è un sistema che transitoriamente può 
mudare perchè permette di fare un poco di 
esperienza, salvo poi a regolare la materia con 
4ua^ legge, quando^ l’esperiènza sarà sufificien- 

fatta.

?

discussioni, f. SO4.

esercizio di quelle strade si sono un pochino 
migliorate, ma però ben poco. Di guisa che 
mentre la spesa va oltre le 8,Q00 lire il chi-
lometro ? l’entrata arriva appena a 4,800, e ne
abbiamo talune il cui prodotto nOn arriva alle 
3,000 lire.

Le ragioni di ciò le ha accennate dianzi l’ono­
revole Pantaleoni,

Quando si costruiscono^ strade in coteste con­
dizioni non è certo il Goncetto econGmico che 
presiede alla loro 'Costruzione : un Goncotto po­
litico e l’idea di cementare l’unità d’Italia fu 
il movente principale che spinse il Coverno a
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costruire queste strade, e nessuno lo ignorava. 
Infatti vi sono delle stazioni che distano per-

e non è in questefìno 1.2 miglia dai paesi, 
Gondizionì che il traffico può crescere facilmente.
Nonclimeno io crèdo che migliorando le con-
dizioni del passaggio dello Stretto di Messina, 

ooo.LLipio, si potrà avere qualche migliora­
mento anche sulle strade Calabresi, per parte
ad esempio

del traffico proveniente dalla Sicilia. Non parlo
del traffico che andrà a a■randi distanze dalla
Sicilia stessa, il quale preferirà sempre il mare, 
ma di quello che può venire nel continente con 
qualche agevolazione di tariffe, e potrà recare 
un poco di aJimento anche a queste strade che 
ne han tanto bisogno.

La seconda domanda è questa; Se la somma 
stanziata preventivamente per la costruzione 
delle nuove strade eomplementari sarà di molto, 
sorpassata nella costruzione definitiva.

Per" verità gli esempi che abbiamo delle co­
struzioni finora, fatte sono tali da far temere
che le spese cresceranno molto, e molto dai
preventivi. S-qui bisogna ricordare anche come 
furono preparati questi preventivi che fìgurano 
nella legge : essi non furono fatti dopo gli studi, 
ma prima degli studi. Non avevano uno scopo 
tecnico di determinare la vera, spesa, ma piut­
tosto lo scopo di mostrare che la strada non 
costava poi tanto come si poteva credere; di 
guisa che, mentre noi abbiamo avuto qualche 
strada costruita che importa una spesa non 
notevolmente superiore alla preveduta, la mag­
gior parte invece accenna a voler superare di 
assai i preventivi.

Nella, pregevolissima sua relazione, l’on. P^e- 
latore ha chiesto, se in occasione del bilan­
cio dell’anno futuro il Ministero non troverà 
eonveniente di dare qualche notizia intorno alla 
strada, ferrata Goietta-Tunisi, nonché intorno 
agli impegni che provengono allo Stato, dal 
riscatto delle ferrovie venete interprovinciali.

Io trovo giustissima quest’ósservazione dei-
l’onorevole Ufficio Centrale'‘ì e prendo impegno
di dar tutti gli schiarimenti che potrà desi­
derare.

Finora, come il Senato sa, l’esercizio delle
strade ferrate interprovinciali del Veneto, vien 
fatto da quelPimpresa, che già ne aveva avuta 
la concessione dalle provincie proprietarie delle 
strade ferrate.

Quando venne compiuto il riscatto, fu rìscat-
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tata la proprietà, ma non l-’esercìzio

1

e Questo ' 
dovrà continuare, credo, per 10 o 11 anui ancora

)

L’esercizio viene dunque .fatto con si-
sterna, e le provincie debbono rispondere delle 
perdite eventuali che ne derivano. Ma forse lo 
Ufficio Centrale desidera di sapere come anche 
si regoli il conto capitale per queste strade in- 
terprovinciali.

Ed io appunto su questo potrò dare tutti gli 
schiarimenti che desidera, avvertendo fìn d’ora 
che vi sarà presto un’occasione di risolvere la 
questione nata intorno alla stazione diThiene, 
per vedere appunto come dovrà esser fatta la 
spesa.

Intorno alla esecuzione della legge del 1881, 
per le opere stradali provinciali, che è stabi­
lita in 66 milioni di lire, osserva la Relazione, 
che nella legge non è dato nessun criterio al 
Governo-, per il modo con cui deve distribiure 
le somme fra le varie provincie ; ed è vero. La 
legge lascia molta libertà al Governo. Ma il 
criterio che il Governo seguirà è quello di far 
sì, che, considerate le condizioni delle varie, 
provincie, possa essere data equamente a tutte 
la parte che a ciascuna spetta, ma con quella 
successione peraltro, che, mentre ne ammette 
un maggior numero a godere del benefìzi della 
legge 1881, non produca quello spezzamento 
straordinario di tronchi e tronchini i quali noc- 
ciono allo andamento dei lavori delle strade 
provinciali.

Intorno alle strade obbligatorie fu chiesto 
nel 1883 una somma superiore allo stanziamento 
di legge, appunto perchè i Comuni hanno co­
minciato a costruire dovunque le strade obbli- 
gatorie ; di guisa che la somma di tre milioni 
che è stabilita dalla legge appare scarsa per 
dare il sussidio a tutti i Comuni appena l’opera 
è compiuta.

Oramai la legge è cosi, e sarà cura del go­
verno nel fare ha diciassettesima ripartizione, di
stabilire la misura in modo ehe tutti'i Co.mum, 
i quali'ci verranno compresi, possano ottenere 
senza indugio il pagamento.

Un’altra osservazione riscontro nella Relazione
dell’onorevole .Saracco relativa alle l’erroyi©
liguri. È una lunga vertenza questa della 
dazione delle spese incontrate per le strade 
ferrate liguri, è questa vertenza non è ancora 
giunta al suo termine. Una transazione si sts- 
per conchiudere in questi giorni, e finn

: ' "f.
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è fatta, evidentemente non è. prudente che 
QQverho esponga cifre dinanzi al Parlamento.

Qiu ,sto però è certo, che la esperienza delle linee
jiguri dovrà essere tenuta in grandissimo conto, 

ohe effetti della liquidazione dovrannoe
essere portati davanti al Parlamento. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola.

Presentazsome di progel^i di legge.

PRESIDENTE. Il Ministro della Marina ha la 
parola per presentare progetti di legge.

BRIN, Ministro d.eUa Marina. Ho Ponore di 
presentare al Senato un disegno di legge per 
introdurre alcune « Alodificazioni nel Codice della 
marina mercantile. »

Ho pure Ponore di presentare al Senato un 
progetto di legge già approvato dalPaltro ramo 
del Parlamento, circa « lYlodifìcazioni alla legge 
sulle pensioni ai militari della regia marina. »

E poiché questo progetto è perfettamente si- 
-mile alla legge per le pensioni deiPesercito, 
pregherei il Senato di deferire Pesame di que­
sto progetto alla stessa Commissione che esa­
mina quello delle pensioni per l’esercito.

Presento pure un disegno di legge, per spesa 
straordinaria per costruzioni navali, ed un al-
tro che ha per o O’G'.etto una spesa straordina-
ria per acquisto di materiale per la difesa ma­
rittima delle coste.

Anche questi due progetti di legge sono già 
stati approvati dalPaltro ramo del Parlamento,

Pregherei il Senato £l rimandarli alhr Com- 
missione permanente di finanza.

Finalmente ho Ponore di presentare altro 
progetto di legge per P istituzione del servizio 
ausiliare fra gli ufficiali della regia marina, e 
pi'ogherei il Senato di volerlo dichiarare d’ur- 
geiiza.

presidente. Do atto al signor Ministro della 
farina deiha presentazione di questi progetti 
*^i legge :

Gl.

Qtiello portante modificazioni nel Codice della
’^arina mercantile sarà rimesso agli Uffizi per-
chè laminino la Commissione.

Quello relativo e spese straordinarie per co-

^ioue
navali verrà rimesso alla Cornmis-

Quello
Permanente di finanza.

per spesa straordinaria per materiale 
• a difesa marittimti delie coste, egualmente

sarà rinviato alla Commissione permanente di 
finanza.

Quello relativo a modificazioni alla legge
sulle pensioni di ez-militari della regia
rima sarà, se non

ma-
si fanno osservazioni in

contrario, mandato alla stessa , Commissione 
incaricata di esaminare Paltro progetto di legge 
sulle pensioni dei militari deiPesercito a forma 
del desiderio espresso dall’onorevole Alinistro 
della Marina.

Quello infine riguardante ìici posizione ausi-
liaria per gli ufficiali della regia marina, sara
mandato agli Uffici.

Per questo progetto fu anche domandata
l’urgenza.

Se non vi sono opposizioni 
tende accordata.

(È accordata).

5 rurgenza s’in-

^ipresa della diseussioae.

PSESIDEKTS. Ora la parola spetta al Senatore
Al aj or ana- Calatabi ano.

Senatore MAJORANA - OALATABIANO. Non avrei
preso la p di ■ola sul bilancio dei lavori pubblici,
se alcune risposte del signor Ministro, relative
al tema gravissimo delle tariffe ferroviarie.
non me ne avessero dato Poccasione.

Rammenterà il Senato, ed anche P onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici^ che Panno scorso 
io ebbi Ponore d’interpellare tanto lui quanto 
il Presidente del Consiglio ed il Afinistro di
Agricoltura e Commercio, intorno al servizio
cumulativo ed alle tariffe differenziali.

Ora le manifestazioni, delPonorevole Ministro 
mi mettono dei gravi dubbi nelPanimo, intorno 
ai eriteri direttivi nelPapplicazione delle tariffe.

Sono interamente del suo parere che nessuna 
tariffa abbia ad esercitarsi a perdita assoluta. 
Chiamo perdita assoluta Pìpotesi di un trasporto 
gratis: giacché la perdita, relativa, al costo del 
servizio, ci è sempre, almeno pella massima 
parte delle linee, in Italia.

Ancor più sono del suo avviso che nessun
trasporto si abbia a fare, nonché a. perdita
soluta, ma anche a premio ;

as-
ne sia il motivo,

0 il pretesto, la concorrenzcL internazionale,
il desiderio

0
di proteggere all’ interno P indu-

stria e i traffici nazionali.
pUr dèi óotèsti concetti alPaltro di doversucom- 

piere Punifìcazione delie tariffe con reciproche
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transazioni Ghe implichino un qualche miglio-
raìueiito per i tradìci di gualche linea ? 0 al-
meno la eonservazione dello ed im-
plichino pure un peggioramento del traffico di
attre linei*^5 Gorre^ veramente un’ assai iiote-
vele dideren^a. Sd è su questo punto innanzi
tutto che io voglio rielrian ire rattenzione dei-
l’Qnorevole Ministro dei Lavori Pubblici

So che L inchiesta sulle ferrovie eonchiu-
deva alLutilìtà, ali’opportuni làà
delie tariffe; e so anche che.

dell’uaìflcazione 
prima dell’in-

chiesta. il progetto di convenzioni presentati
al Parlamento dal Ministro' Bepretis nel' 1877,
attuava codesto concetto. i vi Cl so d^al tra parte
che il Parlamento non raveva sanzionato ; di
guisa che non vi è Y oto d’interessati o di tee-
nieij non è giudizio di Ministri che possa fare
imporre- un sistema, quando praticamente esso 
possa riuscire (e sono certo che cosi riuscirà) 
ingiusto e nocivo. È facile peraltro il vedere come 
codesto concetto di uniflcazione in Italia non 
possa giovare a tutti.

A raggiugnere lo scopo utile si dovrebbe
supporre presso a )oeo una eguaglianza di
posizione geografìca, e soprattutto di condizioni 
economiche. Ma ciò è impossibile; onde non
sarà mai logicamente ammissibile che il si-
sterna di uniflcazione delle tarifle possa gio-
vare a tutti. Non lo sarà, perchè si anderebbe
sempre incontro a questi due gravissimi ineon-
venienti: primo, in quello di dover abbassare
talmente tutte le tariffe da fare, per gran parte 
delle linee, un esercizio a necessaria perdita,
e rendere impossibile un’adeguata remunera"*

^cncap^dél
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al clMlometro iu uu anno, ed‘altri truuehi
UGU hauuo reso elau delle ceutiuaia di dire. ’

elle ’

Imperocché, quando si trovano deitronchidL 
versi per bO e più chilometri, i quali neirinsiemQ 
non hanno dato più di 3 mila lire di prodotto lordo 
a chilometro,, io ritengo che ivi non devono mau- 
care i tratti pur provveduti di stazione, i quali 
non abbiano prodotti che solo qualche migliaio 
se non centinaia di lire.

Ora, come si fa ad applicare alle linee che 
rendono 40 mila lire e più, ed una media di
32 mila lire come sono quelle deirAlta Italia,
Io stesso cdùterio di tariife .che si applica alle
linee Meridionali 5 e fra queste alle Calabresi,

«>
(non dirò delle Siciliane, che complessivamente 
si trovano in condizioni meno infelici), le quali 
danno una media di 3, 4, 5 mila lire, quale
media scende ad un minimo 5 per -una gran
parte dei tronchi, veramente meschino?

Laonde il concetto^ deiruniflcazione delle ta­
riffe ferroviarie in Italia, per lo meno è grain 
demente prematuro. Ma vi ha di più, e di peg-. 
gio: i’appiicazione che si vuol dare a codesto
principio, non è quella che col danno delle fi-■a

nanze impedirebbe il danno dell’economia del 
paese e le maggiori ineguaghanze.

L’onGrevole Ministro è stato il primo ad ac-
cennare. in Sena.to, al fatto delle convenzioni;

zione'del servizio; secondo 
rire straordinariamente coL

3 nell’altro di fav'o- 
’o pei quali le ta-

e quantunque il Senato ancora non le conosca, 
io devo rilevare fln da-ora che rapplicazione 
che^ si vuoi dare al coneetto dell’unificazione, 
è pessima. Qualunque ulteriore modificazione, 
ove non informata a criteri radicalmente mi­
gliori, non sarebbe altro che come tentare di
raddrizzare- le gambe ai caniX .

riffe non bassissime sarebbero rimuneratrici 3

e favorire appena del necessario quelli ai quali 
OGcorrerebbero tariffe bassissime ; onde segui­
rebbe e danno e ingiustizia.

Ora io non capisco co. una teoria, giacché
non è altro che una teoria, di uniflcazione delle
tariffe, si abbia ad applicare alPltalia.•■'3
sono a tutti note le grandi differenze tra

quando
un

punto e un altro, non che di una regione verso 
un altra, ma era le parti della stessa regione 
e perfino dello stesso circondario. Per effetto di
quali differenze vi Iranno tra noi da un canto dei 
tronchi (non dico dei. sistemi d’intere" linee), 
i quali rendono e.hanno reso, oltre 40 mila lire

Secondo me,., non vi sarebbe stato niente di 
male, anche unifìcando l’esercizio delle ferrovie, 
di stabilire più tariffe secondo le reali condizioni, ■ 
non che dell’Italia settentrionale rispetto alla 
centrale e alla meridionale,'ma anche rispetto 
alle isole.

L’unificazione delle tariffe è meramente teo­
retica; perche allo stringere dei conti si ha da 
desumere l’intero costo del trasporto di qual­
siasi categoria delle merci,, dalla sua quantità o
peso, dalla natura del movimento 5

se celere ùm
piccola velocità, dalla quantità del percorsQi.Ch’^h
se L uniflcazione non dispensa dal fare aii
conto, io non capisco a qual coneetto razionale ■
e pratico possa essere davvero ispirata l’UQH
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fonnità ’delle tariffe in ragione del medesimo- 
percorso in qualsiasi linea, o paide di «linea.

detto ronorewle Ministro, si è 
adottato if concetto deirunifìcazione; ©'tale con- 
eetto anzi si è fatto materia dì una conven- 
ziche con i concessionari dell’esercizio. F qui 
io vedo in pratica, e fìnchè dureranno gli ac­
cordi quasi senza rimedio, i .due grandi incon­
venienti delì’erroneo principio, • quelli cioè del­
l’ineguaglianza del favore in tutti gli abbassa­
menti; e del danno nelle elevazioni - per alcune 
linee, onde livellarle alle tariffe più atte.

Ma per isventura i lievissimi abbassamenti 
di tariffa si manifestano dove meno sarebbero 
occorsi ; mancano dove erano essenziali; e, ciò 
ch’è peggio, vi hanno elevazioni dove occorrono 
ribassi.

E tutto ciò è avvenuto per fare omaggio al 
preconcetto di attribuire alle tariffe unifìcate 
la virtù di equilibrare le basi ■delle tariffe vi­
genti, afìlnchè non si attenui la totalità del red­
dito fìn qui goduto.

Ma a parte deirerroneità del fìne preso di 
mira, non è giustificabile in verun modo, quale 
mezzo, che le linee le quali fruttano poco, non 
perche ne sieno basse le tariffe, ma perchè ne 
è scarsissimo il trafìlco, abbiano a rendersi più 
produttive elevandone ancora iì costo dei tra­
sporti.

Uno.dei nostri onorevoli colleghi, che ha 
presola parola in questa discussione, aGcennava 
alla mancanza quasi assoluta di reddito di ta­
luna linea.

Ammettendo cotesto fatto nella parte che ri­
sponde al vero, chiederò ; ehi può negare che

una gran parto delle linee delle Meridionali
posso aggiungere.

e.

non ne sia causa la mancanza di merci
possibili viaggiatori? Popolazioni

j 0 di
vi hanno

irago 0 attorno a tutte le linee di ferrovie fin
qui aperte airesercizio j e merci non mancano;
la differenza dei prezzi, specie dei prodotti agri- 
culi, tra una contràda e un’altra, depone per 
1 abbondanza delle medesime in dati luoghi, e
Psr la scarsezza in altri; il'fatto del movimento 
^Qglì uomini nei. casi di ribassi straordinari
<ldle ferrovie, prova che non manca il desiderio 
6dl bisogno di .viaggiare. Ma dello* scarso red- 
do di molte linee-, sono causaprecipua le alte 

^^'iffe che impediscono alle merci - ©agli 'uomini
sono causa precipu a le alte

di. affrontaPi

e
‘ di vero

'e i lunghi percorsi. ■
, se si lamenta per le Caìabro-Sicule, 

sopmttutto per le linee della Calabria, per

'5

'5per talnne dell’Alta Italia.
se si lamenta, dico, il-poco reddito, 
credere che a cosi misero successo

si deV&a

) anzi a.
cotesto insuccesso dell’intrapresa della costru­
zione e deiresercizio delle ferrovie, concorra e, 
secondo me, di quello sia causa precipua, l’ele-
vazione ffelle tariffe.

Ora, -se appunto per ciò, nello stato attuale.
manca il reddito colle 'vigenti tarifiej

5

come si
potrà, solo per fare omaggio al principio astratto 
deirunificaziGne, elevarle ancor di più? Dove
manca il movimento degli uomini e delle
che pur vi sono 5

merci.'-^5
e i bisogni e i mezzi di com-

prarli non mancano, certo non si potrà, senza 
gravissimi inconvenienti, adottare, quale rime­
dio, relevazione che farà incurabile la malattia.

Sì dirà - e qualcheduno dei Colleghi dell’ono­
revole Ministro dei Lavori Pubblici l’ha solen­
nemente aff’ermato - che in complesso gli sce- 
mamenti delle tariffe vincono ì convenuti ag­
gravi. Ma ove ciò fosse, e sventuratamente non

sarà lecito obliare che 1 a somma dei traf-
fìci interessanti alle popolazioni, si compie col
sistema ordinario,
riffe generali ?

cioè sotto l’azione delle ta­
non avendo le tariff’e pedali,

quelle locali, quelle anche di favore, che una
importanza molto secondaria, se pure. in molti
casi, non esercitino un’azione perturbatrice?

Frattanto, se le tariffe generali subiscono
l’elevazione del 10 per cento su quelle meue-
sime che resperienza provò che -non erano
buone creare un movimento di uomini e di
merci, che esistevano non sarà evidente che
intristirete maggiormente quella condizione di 
cose abbastanza infelice?

D’altra part^ ? se un po’aveste abbassato le
tariffe, anche a favore di quelle regioni di
le ferrovie rendevano di più, potrete dire
priamente che non ss ne

mi
pro­

sarebbe .avuto un
maggior movimento, e perciò un m.àggiore pro­
dotto anche per quelle contrade?

Certamente, abbassando il livello delle tariffe
più alte, smza pfoporzionale .scemamento dellp

altre di già più basse, non si sarebb diretta
mente giovato a queste; ma perdo meno non 
si sarebbe loro ultoriQrm.ent8 nociuto.

Ma nemmeno ciò si vuol Mapi?. : si innalza invece
il costo dei trasporti dove è stato sperimentato 
caro, al livello più caro dei trasporti che era

«
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stato speTÌmentato giusto. Ora cotesto modo di
unificazione è, secondo Q un vero contro senso.

Per quello di certo non vi sarà pericolo di 
manomettere il concetto che i trasporti non ab-
biano da essere fatti grcdis^ tanto meno ab­
biano da esser premiati; vi sarà anzi la pro-
babilità che in -piu luoghi non si facciano tra­
sporti di sorta; e intanto restano quasi sprecate
tutte le spese fatte per la costruzione delle linee
condannate a non trasportare uomini e merci, 
le spese del materiale mobile, delle stazioni, del 
personale. Chè tutto dovrà essere mantenuto 
come se i trasporti si facessero; i treni, anche 
perchè le linee più sterili fanno parte di grandi 
arterie, dévono essere, tutti i giorni ed in buon
numero, e colie consuete distinziuni di diretti e
omnibus, in movimento; eppure si attenderà 
invano, che elevandosene le tariffe, potranno riu­
scire meno vuoti del passato. Sicché il danno, 
che è stato finora notevolissimo, c’ è pericolo 
che cresca molto di più.

E ancorché questo non avvenga, egli è certo 
che sarà mancato il progresso che dovremmo’ 
attenderci da un sistema di unificazione, e di 
miglioramento di esercizio, non meno che d’in-

volte prima che la conveuzione fosse approvata 
e sanzionata; e l’esorterei anzi a rinunciare 
alla teorica veramente astratta, e, secondo me 
inapplicabile della unificazione.

E che ciò che io dico sia di flagrante ed in­
discutibile realtà, mi duole di provarlo, accen­
nando ad un’applicazione che si minaccia, sem­
pre se la fama non. mente, alla Sicilia.

La Sicilia ha avuto ed ha tuttora alcune ta­
riffe più gravi per qualche voce, ed altre più 
lievi per altre voci, rispetto alle tariffe del con­
tinente, anzi delle regioni meridionali, incluse 
le Calabresi.

Io so che ci sono state, sotto alcuni riguardi, 
sempre delle doglianze per questa specie di 
odioso privilegio. Per esempio, si è deplorato che 
lo zolfo, il quale rappresenta poco meno che 
il 50 per cento del movimento delle merci nelle 
ferrovie della Sicilia, dovesse pagare più che 
non paga allorquando si è passato lo Stretto di 
Messina. Ma se per amore di unificazione delle 
tariffe siciliane (per le quali è veramente uu 
errore, anche morale, il voler parlare di unifì- 
cazione, mentre invece, ed io non l’approvo, si
è creduto di doverne separare resercizio), se

cessante aumento di costruzioni di ferrovie.
Però, applicato il concetto delhunificazion:0

nel modo che la fama dice, è propriamente un
grande errore. E siccome io ritengo che non vi
può essere mai alcuna convenzione al mondo, la 
quale possa togliere allo Stato i mezzi di prov­
vedere al pubblico bene, molto più che nel caso 
presente non saranno le società concessionarie 
quelle che si a.vvantaggeranno di un sistema 
che diserterà una parte notevole di movimento 
sulle linee da esercitare ; cosi io penso che, senza.
modificare con nuove usure 5 con nuovi utili a
favore dei concessionari, le fatte convenzioni, si 
possa e si debba fin d’ora ritornarvi su. E all’uopo 
si dovrà anche mettere in rilievo il loro inte­
resse di sviluppare i traffici, il che deve seguire, 
allorquando non si aggra^veranno le condizioni 
dei trasporti nelle linee di talune contrade, e si 
miglioreranno in altre, e, se è possibile, allor- 
quando si mighoreranno in tutte. Peraltro la

per amore, dico, di unificazione si vuole rinun­
ciare (perchè per me si tratterebbe proprio di 
uua volontaria rinuncia) ad un maggiore red­
dito di sette o ottocento mila lire che si aveva 
e si ha dalia tariffa vigente dello zolfo, domando 
io: daremo sul serio a credere all’Italia, c so­
prattutto ai Siciliani, che con ciò si fa un no­
tevole servizio all’universale della Sicilia? Ma 
chi è che potrà sostenere, che, •scemando tre 
centesimi sulla tariffa dello zolfo, si rechi bene­
ficio a tutta la Sicilia? Ma che forse il red­
dito, e soprattutto il lucro della speculazione 
dello zolfo, resta tutto quanto in Sicilia? Non 
vi ha influenza alcuna il mercato mondiale, 
che determina i prezzi? E ove restasse in Sicilia,
ara tutta la Sicilia quella che si avvantagge-

rebbe della diminuzione della spesa di tra­
sporto all’interno? Quanti sono i proprietari,, 
quanti gli speculatori in tutte le provincie sici-

quantità della, spesa, ove ciò non avvenisse
?

crescerebbe, o lascerebbe in proporzioni assai 
minori la quantità del maggior reddito sperato. 
Quando una modifìcazione sostanziale, al criterio
pratico deirunificazione non si volesse appor­
tare, io pregherei il Governo di pensarci due

liane i quali s ne potranno avvantaggiare ?
Alla Sicilia, e,, indirettamente, anche all’Italia 

giova sempreu.no scemamento di spesa nei tra­
sporti; ma nel caso dello zolfo non si tratferà;
al certo di un beneficio molto generale. Se i Co­
mizi agrari e le Camere di commercio - benché
verso queste non sia assoluta la mia fiducia -

sempreu.no


i j^arla'in anidriJ^arla'ìnanidri ù ' . - ■_^/2h23 'di(yi'ì;à>:ù() ddl didgdo

' SESSIONE DEL’ 1882'83^81 .• miscnssiGNi — tgknata del 19 einpNO- 1884

fosser® stati richiesti sulla scelta dei prodotti 
al trasporto dei quali sarebbe convenuto lo 
scemamento di'spesa e però Labbandono d’una 
parte notevole del reddito presente, avrebbero 
di certo posto in ultima linea io zolfo. Ma col si­
stema inesorabile -dell’unificazione, mentre in 
Sicilia si concede allo zolfo la tariffa meno alta 
del continente, si applicano, per compensarne in 
'maggior parte gli esercenti, le tariffe più alte 
del continente meridionale, e con gli aumenti 
dovuti alla unificazione con l’aita Italia, sopra

tari e trafificanti, combinato con Pelevazione di 
prezzo sui trasporti di tutto ciò che, e prodotto 
della grande maggioranza del paese -e che è 
consumo di tutta la popolazione della Sicilia
e di notevole parte di qaelia del ontinente
nostro ? Si provvederà in tal modo al miglio­
ramento della produzione e del consumo in
Itali.a, dell’industria iiazionale? La si fajà forte
con tali mezzi, -per resistere alla -famosa
correnza internazionale? Ecco

con­
a che cosa ci

quasi tutte le produzioni agricole. 
Aranci, pertanto, limoni, granagli^6 olii, som-

-niacco, frutta e ortaglie, devono pagare qualche 
-eosa di più, benché siano roba che serve al con­
sumatore, e che è prodotta nella Sicilia stessa

eonduce un principio che sarebbe stato bene 
■abbandonare. Nè insisto più oltre su questo 
punto, ma ne esamino sommariamente un altro.

Nel sistema vigente delle tariffe differenziali

da eentinaia di migliaia di proprietari 5 eolti-

c’è un grosso errore ; ed a me preme di mettere 
sinceramente e volonterosamente in rilievo i 
concetti nei quali sono e devo essere d’accordo

valori e commercianti.
Di cotesti gravi interessi non si è tenuto conto 

in omaggio al principio dell’unificazione, al 
quale si è pure sacrificato il traffico perle bre­
vissime percorrenze di pochi chilometri ai di­
versi porti della Sicilia, e persino dalle stazioni 
al mare, imponendo, anche per quei casi, Lag-

con rAmministrazione, e segnatamente con
l’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici.

Quantunque attualmente non sia ammesso,

gravatissimo diritto fisso che, esso solo j signi-
fica spesso più volte di più rùntera spesa della 
breve concorrenza.

* Il Governo pertanto ricorre al facile espediente 
d’inserire senz’altro nella speciale convenzione 
per le sicule, tutto il fascicolo delle tariffe per 
le due grandi linee continentali.

Maio domando: quali erano le condizioni 
deirindustria agricola in Sicilia? Erano forse 
così prospere da potersi permettere il lusso di 
aggravare la mano sui trasporti delle cose 
più essenziali? Nè può dirsi che sia sconosciutii

per gli effetti delle tariffe differenziali, il cumulo 
dei percorsi della merce nelle linee delle di­
verse società che esercitano le ferrovie in Italia, 
pure nelle maggiori reti, e soprattutto in quelle 
dell’ Italia meridionale, i prezzi di trasporto, 
ragguagliati su quello minimo dell’ultima zona, 
dàiino un prezzo medio relativamente basso, ove 
si confrontino alle tariffe per le perGorrenze 
brevi, o nelle quali non si gode che dello sce­
mamento della sola prima o seconda zona.

Ora, questo porta l’inconveniente che lamerce 
per esempio spedita a 501 chilometri di distanza,
può pagare e paga, qualche volta, meno dell’
guale merce spedita a 390 chilometri ;

e-
perchè,

la crisi, di cui tanto
stessa Aula

, tiv azi 0 ne i nte n s i v a

si è parlato in questa
e che travaglia le 'contrade a col-

5

quelle - specialmente degli 
del

quali sono per la Sicilia
.grumi, delle olive.

sommacco, delle viti. Se occasione vi era
apportare qualche sollievo all’agricoltura e 
traffici io Sicilia, depressi per la scarsezza 

ùella ricerca dei prodotti e la bassezza dei
Prezzi era propriamente quella di scemare la 

dei prodotti agricoli
se il ribasso non volete apportarlo, do- 

Wado io

9 v’

?

^11’ astratto
2ione, lo

.1-

'intei-,

come si può giustificare, in -ossequio
ed erroneo principio di unhfica-

scemamento di tari:ffa sopra lo zolfo 
essa una classe ristretta di proprie-

questa deve pagare sulla tariffa più alta ap­
plicata ad una zona inferiore, e però la sua 
media viene più cara anche della merce clìe, 
calcolata sulla tariffa più bassa dèlia zona su­
periore, deve percorrere oltre 500 chiiometri.

Onde ingiustizia e spostamento dei traffici 
dai centri naturali.

Ed è precisàmente per riparar a co dest o
grave inconveniente che la Commissione d’in-
chiesta ed il C-overno hanno -pensato di stabi-
lire il concetto delle differenziali in modo me­
ramente aritmetico, vaie a dire iasciando aeìa- 
scuna zona la sua tariffa, e cumulandole tutte 
per ottenere un prezzo complessivo, che, quan-
tunque sia p r opo rz io nalmen t<
causa della lunga percorrenza,

decrescente a 
sì eviterà che

per la via piu lunga si paghi quanto o piu delle
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vie più brevi ; ma, vi sarà invece un lieve au- 
sempre proporzionai mente deè resceateDI ODIO ,

in ragione della maggiore distanza., 
. Questo è uh principio correttissimo ; il bone

dipende dalla sua applicazione. Però lo si è at­
tuato in. modo nelle convenzioni d,a distrug-
gere, secondo me, in pratica, qualsiasi utilità

■ del sistema dello difeeaziali.
E di vero, se, la difforeaziale aoa si ,pplic.a'

che di IQO in IQO chilometri, e por aleuae
merGi dopo i primi 2.00 ; se non si discende che 
appena del 10 per cento, avviene che il vagone,
per esempio, di aranci, da un punto all’altro 
dell’Italia non so quante oentinaià di lire deve

di araneij

costare; e siccome posto da un estremo all’al-
tre dMtalia il, valore della aierce aoa sempre
eccede le 400 o 500 lire, coasogue' che di quella
0 d’Qgai altra merce simile è iatordetto il traf-
flco tra puati estremi
qual è, onerosissimo, 
medi.

d’Italia, e mantenuto, 
scarso^ tra punti inter-

j

Nè si dica che pel traffico interno la navi­
gazione provvederà pei punti più lontani ad un 
prezzO' cui non possono' discendere le ferrovie. 
Ciò sarebbe vero per la- navigazione interna- 
zionade determinata.; dalla, concorrenza ; ma gli 
italiani, specie pel commercio interno, non po,s-
soao aversi taato heaeficio ; che sotto staaao
anch,,e su ciò, alla fadale legge del monopolio J

e però delTesorbitante caro della navigazione 
sovvenzionata. Oltreché il commercio devo -ri­
correre alle ferrovie per provvedere le più im­
portanti^ città e popolazioni dell’interno.

Le nuove convenzioni peggiorano notevol­
mente quelle del 1877, sul gravissimo e fonda-
mentaìe assuato dell tariffe differeaziali ; lo
ram,meato all’oaorevQle Ministro dei Lavori
Pubblici 
zione.

; e ae richiamo vivamente l’attea-

Con, tali coavenzioni, anche cumulando i per­
corsi di tutte le linee, le differenziali favorivano 
i più lunghi tracci ragguagliando il costo di
tutte le zone percorse a quello, dell’ultima-
per guisa che colle Gonveazioai del 1877 sa-
rebbe stato possibile, aazi certo ì ni creare un3 :

movimento che manca,, e non sorgerà mai colle 
nuove, appunto per la grande lunghezza dei per­
corsi), e per l’elevazione delle tasse poco o nulla 
mitigate dal nuovo sistema delle differenziali.
Sarebbe stato possìbile colle coavenzioni del
1877 di creare un moviràentOy specie per le

Senato, del- Re^^g
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merci di pochissimo valore, non facili, nè prog, 
sime a imbarcazioni di mare, non buone a molti 
trasbordi, di facileffeperimento.

Gon q_uoìio coavenzioDÌ vi sarebbe stato l’iID-
conveaioato. dello iaoguagliaDZQ e degli artifi-
GÌali spostataoati, ad ovviare i quali però P'ir
sarebbosi faeilmeate potuto ocooruere. Ad ogni
modo esse provano che i concessionari non tro­
vavano nocivo quel sistema ai loro interessi, 
siechè Taccettarono. Ora si sarebbe dovuto adot­
tare il nuovo principio, ma farne ad un tempo 

' un’applicazione concludente.
Invece, le nuove differenziali saranno una let­

tera morta per i traffici più importanti. E sic­
come, per quanto reputi poco efficaci le diffe­
renziali, a zone circoscritte, vale a dire non cu­
mulando le linee delle diverse Società conces­
sionarie, esse un effetto utile alla industria e 
al commercio di certo lo producevano, il quale
maacherà applicaadQ il auovo sistema; così
sarà merito di. queste, senza nulla creare di 
meglio, di annullare invece una parte del traf­
fico esistente.

Io penso al contrario ; convenga modificare 
sostanzialmente Tappiicazione del principio delle 
differenziali che si vuole attuare colle conven­
zioni. E penso non ci sarebbe danno, anzi utile, 
della finanza e delle Società esercenti, se si tro-' 
vasse modo di adottare il concetto per cui al 
primo percorso si facesse pagare integralmente 
in ragione di peso e di chilometri per tutte le
merei-, mentre pel secondo percorso. anziché
delio 0 meno per cento, si sGendesse di molto; 
nel terzo^ poi si seendesse all’ultimo limite che
rappreseata ì spesa effettiva di esercizio, -e così
pagare proporzionalmente per qualsiasi mag­
giore distanza..

E per accennare all’ infimo limite della tariffa, 
osserverò che essa, in ragione di tonnellata - 
chilometro, per la sola spesa di esercizio' e a
carico pieno 1 soaza contare la maggiore sposa
nelle strade a forti pendenze, può discendere 
perfino a due centesimi; cosicché alcune tariffe 
speciali di poco, superano questo limite.

Ma se eredonsi insufficienti i due centesimi 
certo il conto non potrà di molto eccedere i ti® ? 
e anche la Società- delle Nomane a tal sonnea 
aveva da più-anni, abbassato il trasporto d®tle 
ligniti, ehe tuttavia così, paga.

Ora effe male ci sarebbe se,, pagati i prien h ’- 
75' 0 anche, 100 chilometri coll’unità di tariff^^

1

i.ll

, l i ■
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eioè a 10 centesimi per tonnellata^ e per chilo- 
. metro, a nove, otto, sette secondo’ le classi) si

gGen.desse immediatamente^ del 20, dei 25> 0[0, 
e anche di. più nella, seconda’ zona, e si scen­
desse a. quel minimwm/. che rappresenta le- spese 
di esercizi©’ nella terza, e‘ cosi si andasse pro-
porzioDalmoD-t© da. 390 km-. siiìo a^ q:irazlDQq.DO
maggiore distanza ?

Non si potrà dire che a quel modo sceme­
rebbe il prodotto totale; questo crescerebbe, e 
non farebbe difetto un maggiore prodotto'netto. 
Se è vero e incontestabile infatti che,, mal- 
gnado l’estrema lunghezza dell’Italia, minima 
è la.percorrenza media dfelìe merci tra-noi, tolto 
il movimento locale che resta in una cerchia di 
qualGhe centinaio di chilometri., i traffici per le 
distanze maggiori di due o trecento chilometri 
sono scarsi: sono scarsissimi se non nulli, quelli 
di oltre 500: cosicché, pur adottando dei tem­
peramenti per evitane notevoli scemamenti di 
reddito in alcune linee, si può benissimo pro­
muovere un poco di attività per le- distanze 
maggiori con utile deirindustria,, delle finanze 
e delle Società esercenti.

In tal modo soltanto potrebbero sorgere molti 
traffici nuovi, e svolgere, perffno gli attuali fra

percorsi a< cominciare dall’estrema Seilia, va­
lendosi del passaggi©’dell© Stretto sin© alie 
ultime Alpi nostre; si sarebbe persuaso-che, non 
solo- i trasporti az lunghissime distanze- sono a 
zero; ma-in queste sono esageratamente scarsi 
r viaggiatori.

Ma se sono eccezionali i lunghi viaggi, ed 
i pochissimi si fanno- con biglietti di circola-
zione 0 di gita? e ritorno ; * se d’altra parte’ è
noto-, che anche’scemando del 7^ OfO la tariffa 
del viaggiatore^ il servizio rron si-fa a piena 
perdita (imperocché il bass©-- prezzo promuo-
veri db m aggior e- coDCo r s © co-n* quest-© si evita
l’apparente dannO'della diminuita aliquota della 
tariffa), non vi ha' alcuna ragione di non ap­
plicare le differenziali anche in favore dei viag­
giatori.

Nessuno ha detto, invero, che-sia fatta aper^ 
dita la grande riduzione-dei-viaggi dei reduci,
degli alpinisti) degli italiani d’ogni eontrad.a.- in
occasione di feste religiose e anche di dissipa- 
ziona e* di alcune- importantissime o perchè del
lavoro e*dell’industria, © perchè in omaggi 
grande' concetto nazionale.

devi

È un bisogno ger Titalia,- rappiieazione delle

le isole 5 alla parte estrema del continente
Frattanto io chiedo: perchè, esagerando il giu­

sto principio, ede cioè le differenziali, non vo­
gliono essere ragguagliate sull’unità-’ di tariffa 
dell’ultima zona per tutto il. percorso,- si deve
distruggere qualsiasi utile e, per l’Italia,1- neees^
saria< applicazione delle differenziali? E cosi av­
verrà immancabilmente col convenuto micro­
scopico scemament© di qualche-Gentesimo, odi 
frazione, di centesimo, dopo i primi, duecento
chilometri 
metri.

■) 0 anche di cento in cento chilo-

Lo stesso concetto io vorrei applicato,-alle.ta- 
riffe dei viaggiatori.

Ferchè vi deve.-essere il biglietto di circola^ 
Zione, e. quello di andata e ritorno, e non pure

proporzionale riduzione per i, lunghi viaggi, 
fosse solo per quelli di oltre n. 20.0 o. a;. 300 
chilometri?

Lunghi viaggi da, noi quasi,non se, ne fanno.

dil^renziali per le lunghe percorrenze i cbè
quanto più siamo lontani gli uni dagli altri, 
tanto più decresce la probabilità dei traffici, 
degli scambi, dei servizi e dei prodotti. Ma ap­
punto perchè essm decresce, la diminuzionemel 
reddito proporzionale-d’ogni»trasporto- o-viaggi© 
in ragione della;-distanza,, non implica-una per­
dita di reddito assoluto, poiché questo è di già
minimo, se non a zero, per gli accennati luoghi

k

I

«e diMinistro dei Lavori,Pùbblici, faGendosi aiu­
tare un poco dal Ministero dì Agricoltura, e 
Commèrcio, si fosse disagiato, di preparare'Una 
^^tistica, colla quale fosse Gomprovatal’impor- 
^Jiza, ed, il- reddito proporzionaln dei lunghi

SOS.

t-, 
i< ■>

percorsì>
Onde ridea semplice che, come è noto alì’ono­

revole Ministro dei-Eavori Pubblici, perù viag­
giatori'fu attuata (non . s©.-se lo è ancora), am 
che net Belgi©’ d©ve il bisogn© è minimo^ delle 
differenziali cioè a larga base,- ©tale peraltro da 
non discendere dalla, terza zona.in-poi al -disotto 
delle spese- di esercizi©^, cotesta^ è -degna- d’ap^ 
plicazione fra noi. Ne è anzi un dovere sotto 
ogni riguardo.

Poiché per la costruzione- e l’ésercizi© delle 
ferrovie si sono, spesis dei- miliasdr (giacché io 
ealcolo laspesa.complessiva per il riscatto,-per 
remissione di. rendita,per le: annualità che: si 
sorc dovutmpagare dhl 1861 in qua), poichè^aìtri 
miliardi si hanno da spendere ancora: quale 
era. e: dbvei essere di. fine» di» tantoi sacriflcio,» so



4

A t li Par lanì en lari -- ^26.

SESSIONE DEL 1882-83^84 — DISGUSSIONI -- TORNATA DEL 19 GIUGNO. 1884

non quello di compiere runificazione d’Italia, 
attenuandone-notevolmente la distanza tra una
parte e un’altra, e facendola vincere colla, mag­
giore celerità e col minor dispendio pos-sibile? 
Mi piace di ammettere il concetto politico come

CF-

causa prima dello sviluppo dato e promesso
delle ferrovie ; ma io penso che codesto eoneetto
non è stato il prevalente ed esclusivo . dico 
invece che e stato determinante, e nego che

si sia mi-nell’ordinamento delle ferrovie non 
rato al più o men pronto risveglio della vita
economica, del paese.

Ma utilizzatele almeno^ dal lato politico! Per-
regione dall’ altra?chè tenete dissociata una

Avete l’ingranaggio di un insieme di mezzi di 
trasporto, si può dire costruito a perdita, uti-
lizzatelo, rispettando il doppio principio di non
far mai dei trasporti gratis, q molto meno di

narli al casp per divenir preda del monopoho 
e dell’artificip degli stranieri.

Invece, a profittare di codesti valichi, a gio­
varci largamente delle grandi vie fatte o eia 
fare, dovrebbe mettersi a portatali cittadino ita­
liano produttore o prestatore di servizi (ed ogni 
italiano ha e può avere cotesta doppia' qualità), 
di utilizzare ogni sorta di merce e di attività. 
Vogliamo il grande mercato italiano; ma que­
sto non esiste peranco in Italia: vi esiste forse 
il mercato della speculazione ; nè è bene; gli 
stranieri poi per dileggiarci ci dicono che nem­
meno questo è tra noi. È stato rilevato pure 
che nella capitale del regno d’Italia non c’è 
nemmeno il mercato finanziario. Ma il mercato 
economico italiano propriamente manca; e che 
sia vero che manchi, io lo dimostrai, e prego 
ronorevole Ministro di richiamarsi le parole da 
me dette in una passata occasione al suo 
onorevole Collega, il Presidente del Consiglio 
ed al Ministro d’Agricoltura Industria e Com­
mercio; nella quale occasione io ebbi a rilevare ' 
colle statistiche alla mano che, tra una regione 
e l’altra del paese, la differenza dei prezzi delle 
derrate di prima necessità è cosi enorme che 
pare perfino favolosa.

Ora, potestà notevolissima e persistente dif­
ferenza di prezzi non si spiega altrimeuti, che 
colle difficoltà e col caro dei trasporti. Fate 
ehe i vini d’una contrada d’Italia possano ac-

adottando un terzo principio diepremiarli, 
farli pagare per quanto meno essi stessi pos-

j

sano costare.
Quale immenso movimento non si creerebbe 

in Italia, allorquando le distanze colla minore 
spesa si raccorGiassero, notevolissimamente !

Io penso peraltro che, alla ■ragione politica 
ed economica in favore della massima utiliz­
zazione delle ferrovie, debba associarsi un’altra 
supremamente morale; e nei tempi infelicissimi 
che corrono, essenziale..

Bisogna avvicinare la parte buona, onesta, 
illuminata alla parte meno buona, meno one­
sta, ignorante, affinchè di questa si operi la 
redenzione e il miglioramento. Cotesta asso- 
ciazione, cotesto lavoro di alta educazione ed

cedere liberamente in tutte le altre ; e dove

istruzione mediante gli scambi e l’esempio
non sono possibili finche queste barriere poste 
dalla geografia, non saranno rotte a mezzo
dulie pronte ed economiche comunicazioni. a
creare le quali sono rivolti i miliardi ottenuti 
dal sudore e dal sangue dei contribuenti. Colle 
vie aperte e quelle da aprire, se sapranno met­
tersi equamente a profitto dell’universale, grande 
sarà il bene morale, politico e sociale; d’assai 
se ne avvantaggerà l’industria nazionale che 
all’interno può trovare un grande mercato, su­
periore perfino all’attuale sua potenza produttiva.

Io credo poco alla nostra, vittoria nel campo 
degli scambi internazionali ; ma a me- pare pro­
priamente un delitto quello di adoperarci a 
coadiuvare all’apertura di valichi verso i no­
stri vicini e i nostri lontani, »e poi abbando-r

pure in talune di queste vi siano, come vi sono 
vini, si avvantaggeranno tutte della varietà, 
dell’abbondanza, della possibilità e del pro­
gresso della buona enologia, come se ne av­
vantaggiano i francesi. Simile osservazione si 
ripete per gli agrumi che, ‘come obhietto di 
consumo, sono un privilegio di poche contrade, 
e non sono a portata del popolo minuto, per­
chè non in tutte le .regioni possono arrivare 
e offrirsi a buone condizioni; mentre in alcuni 
ricchi centri di produzione vanirò totalmente a
male per mancanza di ricerca, o si offrono a
prezzi miserevoli. Da ciò, e da cento fenomeni
simili, il poco progresso e il fatto doloroso cho 
gran parte dei risparmi va perduta.

Come l’onorevole signor Ministro dei Lavori'. 
Pubblici ha potuto vedere, io sono molto mO”^ 
desto, e non voglio entrare nel merito nè dei 
suoi piani nè delle sottoscritte convenzioni; 
dico che i pochi miei concetti possono trovare

!



ij
M

- 2^27 — Se'nhto 'del Regno

SESSIONE DEL 1882-83-84 DISCUSSIONI TORNATA DEL 19 GIUONO 1'884

applicazione sotto qualunque sistema: esercizio 
di Stato, esercizio privato, esercizio con per­
centuale prestabilita, esercizio con tariffe pre­
stabilite; in tutto questo ci è posto per le buone 
idee, e fin qui abbiamo ancora libertà di azione. 
Ma accolte e sanzionate le convenzioni, che ne 
sarà dell’avvenire dei traffici in Italia?

Se in teoria è riservata la libertà, di modifl- 
càre le tariffe, voi, o signori Ministri, cotesta 
libertà non l’eserciterete, non la potrete eser­
citare; perchè è virtù del monopolio che, quando 
può prosperare anche con piccoli proventi, pre­
ferisce sempre l’inerzia e l’abbamdono; l’atti-

spondiamo che, appunto per essere scarso il
reddito dello Stato, questi alla sua volta avrà
ogni buona ragione di non consentire di ; 
manto più oltre ; sicché sarà forza portare

sce-
as-

vita non è del privato cittadino perchè tale
ma perchè sottoposto alla legge dell’egua­
glianza e della concorrenza, e però della più 
completa e immanente responsabilità. Il privato 
che acquista una posizione privilegiata per 
contratto intervenuto con lo Stato, e che per 
tale contratto e per la natura deH’obbietto è 
al coperto da ogni perdita, e libero da ogni
concorrenza, costui non è un semplice privato 5

sottoposto al diritto comune; godrà di un di­
ritto eccezionale; sarà il gaudente irresponsa­
bile di un monopolio legale delegatogli. Se 
sfrutterà l’utile del pubblico e dello Stato, poco 
G nulla darà di ciò che spetta alle cure ed al 
dovere dell’attività privata.

Domanderete modificazioni al sistema delle 
differenziali; e visi risponderà: ma adagio, voi 
creerete dei traffici e però occorreranno propor­
zionali maggiori spese; e mentre al 1877 nulla 
chiedevasi per l’unificazione delle linee e l’ap­
plicazione delle differenziali sui costo assai ri­
dotto dell’ultima zona di percorrenza, ora per
consentire assai meno vi si chiederà una per­
centuale maggiore del 62 e I{2 0[0, .

hello differenziali al modo convenuto è evi-
dente r inutilità, anzi il danno, rispetto al si­
stema AÙgente; la libertà di variare non dà al­
cuno affidamento di porvi, fosse anche più tardi>-». w * JL* XJ. u T lUWUV UiJvlJL* jv i tl Leti LI I

efficace riparo. Nella mente-fertile della privata 
speculazione, non mancheranno argomenti per
creare ostacoli, od appoggiare pretese esorbi- 
tàhti di maggiori compensi.

Si obbietterà che dove si vogliano promuo- 
•vere i traffici, occorrono maggiori spese; e se 
^on si potrà accordare una elevazione di per­
centuale, perchè i contratti non si prestano, 
non vi è altro rimedio che di assottigliare il 
pochissimo prodotto' riservato allo Stato : ma ri­

?

perchè i contratti non si prestano

sai in lungo uno stato di cose nocivo all’uni- 
versale.

Ancor maggiori sono gl’ inconvenienti da af­
frontare, se si volesse tentare, a convenzioni 
votate, di correggere, in taluno dei suoi effetti 
perturbatori, il concetto deirunifìcazione.

Non è facile abbassare le tariffe dove intanto 
si elevano, e farvi rinascere il mevimento che 
attualmente si spegne, o certo non va in un nzi :
ad ogni modo vi rinasce con condizioni diverse
in danno d’interessi falsamente creati 
utile assai problematico.

? con

Se si abbassano egualmente tutte, il danno
delle finanze sotto il regime delle convenzioni

j

è incomportabile.
Per le convenzioni e al modo in cui sono 

concordate le tariffe, si sanziona il principio
del regresso immediato di diritto e di fatto, e
quindi dell’immobilità o delle future perturba­
zioni.

Si avrà, è vero, il magro conforto di avere 
proclamato e attuato il principio deU’uniflca- 
zione delle tariffe, e di avere evitato che nella 
pratica le differenziali non produrranno più l’ef­
fetto di veder pagare quanto e talvolta menò 
caro delle meno lontane, la merce che deve 
camminare assai di più : ma la resultanza sarà
il danno delle finanze j

dell’economia del paese.
Un’ultima parola.
Ragione politica e, secondo me

rale ed economica, ha

e soprattutto quello

anche mo-
consigliato la costru-

zione di molte strade. Onde il diritto e il do­
vere di raggiugnerne gli scopi, anche ranno­
dandovi le opere che le possano rendere pro­
fìcue i

Ora, avendo io avuto l’occasione di pren-
dere, quasi iiivolontariamente, la parola in or-
dine al tema gravissimo delle tariffe, ne pre­
fìtto anche per rivolgere una domanda aU’onor. 
signor Ministro dei Lavori Pubblici. La quale 
è questa: A che siamo, non parlo derresecu- 
zione, perchè di certo essa non avrà per ora il
suo principio, a chè siamo'5 ripeto, degli studi
e delle deliberazioni intorno al mòdo di prov­
vedere all’apertura del valico sòttomarino dello 
Stretto di Messina?

I
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Vi era una legge del suo predecessQ'r a
qneiruopo ; Vi sono altre leggi, per le quali
.altre linee ferroviarie e altre strade,. ueiri’

pel continente, nelle parti che più le
-si avvicina, e nel fine di rendere piu facili e: più
sola') e,

l’onorevole .Minisìtro ha accennato alla sua teo­
ria favorita dell’unificazione delle tariffe, e delle 
differenziali.

Ora io, nelle mie qualità di cittadino italiano
e, qui, di uomo parlamentare, avrei fatto atto

dirette le rispettive comunicazioni, vanno a co- 
;struirsi e più tardi ad aprirsi.

Ma, politicamente, economicamente e moral- 
m.ente, è un bisogno di suprema importanza 
nhe si risolva quel problema (e mi duole di 
non veder presente il Ministro della Guerra e
quello della' Marina) ; è anzi di tanto maggiore 
bisogno e urgente, inquantochè il mare anu-
nano sempre piu va diveuendo meno italiano.

E tanto è più. necessario ohe si provveda, in-
-quanto la Sù tia finora non è stata assicurata,
■compera ed è imprescindibile suo diritto, id è
altissimo interessfc 
insieme di difese

e dovere italiano, d^a un
di terra e di mare .ris'pon-

dente alle esigenze attuali, e ai sistema genO’
cale di difesa di- altre regioni d’Italia, che
soit tale aspetto sarebbero in minore per-ico.Io
delia Sicilia.

I-o capisco che la massa degli affari del Mi-

d’ipocrisia se mi fossi finto ignoraote di ciò 
che avviene intorno all’applicazione di cotesti 
due concetti; onde mi >so,n creduto in assoluto 
dovere di richiamarvi rattenzione del Governo 
e del Parlamento che sono in tempo di evi­
tare i danni e di ben provvedere; e ho messo 
perciò in chiaro in proposito la mia debolissima 
opinione.

PKSSIDSNTE. Il Senatore Pantodeoni ha chiesto 
la parola. Ma non essendo più presente, perde 
il suo turno.

fiEìiALà, M'lustro dei Lavori P-i(,bblÌGÌ. Do­
mando la parola.

. PPbBSIDENTE. Ha la parola.
’ fiSNALd, Ministro dei Lo/oori Pzibblici. L’ono­

revole Majorana-Calatabiano, involontariamente 
come egli ha detto, ci ha fatto un lungo di­
scorso nel quale ha formulato una interroga-

nistro dei Lavori Pubblici è immensa; ed in zione precisa relativa al sotto-marino

conseguenza }
fra tutte, egli deve 4are la prefe-

ronza nello .svolgimento alle cose più impor-
tanti, -e preterir ■j 0 difierire, le meno'.

Ma quando si parla d’importanza io non ne
conosco una sola di tutte le cose che rientrano 
nella competenza deironorevole Ministro (com- 
-prendendovi anche i valichi’ fatti o in progetto),
la quale regga al paragone dn quella del pae­
saggio sottomarino, o altrimenti, dello ^Stretto

i-o-

che deve congiungere il continente italiano 
alla Sicilia.

Egli ha ricordato che vi è una legge, la quale 
stabilisce che il Governo deve far compiere gli 
studi relativi al passaggio sotto-marino fra 
ritalia coutinentale'e la Sicilia; ed ha chiesto 
che cosa è stato fatto in proposito.

Ma egli precorrendo la risposta, mentre af-
O'

di Messina; di questo lavoro sarebbe stato ed è
supremo dovere di affrettare nonché gli studi >

ferma che non è stato fatto niente, concede

benanco la intrapresa. 
Vorrei aggiungere iqualche altra raccoman-

però la sua assoluzione al Ministro dei Lavori 
Pubblici in nome di tante altre preoccupazioni 
e degli ideali per l’unificazione delle tariffe.

Ora, se l’onorevole Senatore Majorana-Gala-.
dazione;, m.a temo che le -mie parole contro ogni 
mio intendimento, possano assumere parvenza 

. di desideri da campanile,, e quindi vi rinunzio.
Mi riservo però di pregarne (perchè cosa anche 
di doverosa giustizia) privatamente, l’onorevole 
Ministro.

yoglio ^sperare intanto, ch^ egli ed il Senato
nelle esse da me discorse, non crederanno che
io .abbia messo anticipatamente la falce nella
messe deir-altro ramo .del Parlamento. È stato
ronorevole Senatóre Pantaleoni, e soprattutto
ronorevole Ministro dei Lavori Pubblici, che' • 
ha toccato ii tema delie tariffe.. E propriamente ;

fabiano vesse letto la risposta del Ministro
dei Lavori Pubblici ad ■un’interrogazione fat­
tagli durante la. discussione del bilancio nel­
l’altro radio del Parlamento-, avrebbe saputo
che gli studi per il passaggio dello stretto di
Messina sono b.tati fatti in due modi: da inge-
gneri privati per ii sotto-passaggio,9 e da un
inge’gnere governativo per un ponte di sopra. 
E gli studi per il sotto-passaggio sono dinanzi 
>al Consiglio superiore dei Lavori Pubblici.

La legge limita pheci^amante il 'dovere'’deì 
Governo agli studi,' e quindi non accettò iln* 
proverò dì- non 'aver fatto procedere' più .

1

,1



par lamen lari ^Seno-io del- Pegno

«jBSSì.aNÈ -DisL J882-83t§4 "Z’ .©isgussioki .tokwib. beg JL'9 giug^^o 1884

(.qameaf© da cosa per .mettere poi .mano ai la- 
Xi dello stretto, , ■
' jqa ronorevole Majorana-Galatabi'ano piu che

’ (le) bilancio ha parlato di una legge .gravis-

sero sa.puto come si possa, risolvere il problema;, 
0 quali- difficoìta insormontabili, -e nessuno lo 
erede-, si frappongano.

Io, a mia volta^ non tecnico, né Ministro^ la
che è davanti all’altro ranno del Parla- .penso diversamente: e eome rispetto la sua

j^ento. -Ed anzi ha implicitamente discorso an~ 
gj^e di un’altra legge, cte non ancora è stata
presentata 'air.altro ramo-del-Parlamento e che 

r esercizio della rete Sicula. Egliriguarda
geu^sa in certo ■modo sè stesso di aver lunga­
mente fatto una critica di quelle leggi perchè

opinione, pur censurandola \ ^gli -deve rispet­
tare la mia, improntata esclusivamente al sen­
timento del dovere, e non intesa ad acousare 
0 scusare chicchessia.

Io riten,go che si è /lavorato poco su quel

il Ministro, rispondendo all’ono'revole Senatore 
Pantaleoni, ha ricordato che col criterio del 
eumì-do delle distanze si può più facilm-ente 
vincere la concorrenza di Salonicco per quanto 
questa concorrenza potrà minacci'are i nostri 
trasporti.

Io sono stato invitato precisamente dairono- 
revole Senatore Pantaleoni a dire come il Go­
verno pensava di poter vincere la concorrenza 
straniera e segnatamente quella di Salonicco, 
che per l’Arlberg penetra nei centro e neil’oc- 
eidente della Germania, e la mia risposta' si è

gravissimo obbietto, 'con estrema lentezza e 
senza animo deliberato ci venire'alla più pronta
esecuzione delle opere giudico che si è con­
siderato affare
ordine j

di ter^O',- di quarto ? di ouinto
e ne attribuiseo la causa prèeipua a

che, intorno a cotesto tema, non si è fatta nes- 
■ suna di quelle resse politiche, in Parlamento e
presso al Governo, per le quali anche le eose; 
di minor -conto e di molto ^contestabile utilità 
e -giustizia, bene spesso divengono obbietto di 
leggi e fanno gravi ferite al bilancio.

limitata a questo e nulla più, nè ho fatto per

Se mi ero sforzato di scuisarmi 
nell’esame dei criteri delle tari-^.

, entrando
•credo che

nulla inni alì’nnifìcazione delle tariffe. A propo­
sito di queste mi basta, di osservare che la 
legge che sta davanti alla Camera dei Deputati

abbia solennemen&e errato regregio Ministpo
immaginandosi ohe non fosse- nel mio diritto

lìon è opera mia, ma fu presentata un anno
mezzo prima che io diventassi Ministro dei 
Lavori Pubblici. Del resto ronorevole Senatore 
Majorona-Calatabiano ha afi^ermato cose non 
esatte, e formulato giudizi e prognostici che,
a parer mio 5 non sono veri intorno alle conse-
guenze di questa legge, che ancora non è stata 
esaminata dairaltro ramo del Parlamento: ma 
io credo mio dovere di non entrare in questa, 
discussione, e quindi di riserbare interamente 
ji mio giudizio e le mie risposte a tempo debito.

; . Senatore MAJORANA-CALAI ASIANO. Domando la 
parola.

di parlare, anche fesso, delle taridh, e dh 
scutere sotto tutti gli aspetti tutte le .materie del 
bilancio di cui quelle sono parte precipua, i^on 
doveva egli accettare .aha lettera la mia scusa,, 
la quaie del resto non era una ■simalazbne, -e 
l’ha potuto vedere.

Vecchio parlamentare, io -so ^quale sia il mo­
mento in cui chi si preh gge di svolgere un tema 
deve prendere la parola.,

Io avrei potuto parlare'anche prima nella dh 
scussione generate delhiìancio; noi feci, perolrè
non n-e avevo il proposito». Ma quando ho sem->ci

WSIDSNTS. Il Se-natore Majorana-Calatabiano 
facoltà di parlare.

tit-o da lui, Ministro dei Lavori Pubblici-, affhi’- 
mare, sostanzialmente elogiandolo, il doppio erà- 
terio del princifiO' deir uniff®azione -delle tariSe 
e delle differenziali, -ei-a mio dii'ùtto e dovere 
di non mostrare col mio silenzi© ohe io .acoet-

Senatore MAIOKAM-CALATàBIASO. Io replico bre- 
J^Wente alPonorevole Ministro dei Lavori Pub- 
/’GÌ) dichiarando, che non gli ho già mosso , 

fìuprovero per non aver dato comineìamento 
• ^Havori del valico dhhè Stretto di Messina;

sibbene ho notato che si è fatto poco an- 
campo degli studi. Ora egli crede che 

empo è stato'insufficiente, perchè, teorica- , 
e almeno,, l’Italia ed il Parìamento, aves-

il

5

tassi i iriteri già noti ed in parte da lui-teste-
spiegati, dai quali egli si muoveva^ n del mdo- 
idiverso^ parere dire i motivi.

Oltreché l’onorevoJe Ministro non deve di-
mentioare ol te mie parole; improvvisate, non
sono che la continuazione e lo svolgimento di 
quelle da me pronunziate in oceasione della in­
terpellanza deircmno scorso. alla quale anche.
ho fatto capo prima di parlare. Aggiungo , che
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avevo pieno ‘diritto, anzi dovrei dire dovere di 
demandare conto di quelle tali promesse che 
egli, così solennemente, ed il Precidente del 
Gonsiglio, ed il Ministro di AgTieoltura, Indu­
stria e Commercio fecero intorno agli obbiètti 
da me allora trattati, alcuni dei quali ho testé 
discussi; e allò quali promxesse sì poco rispo­
sero i fatti.

Le mie avvertenze adunque derivavano dal 
bisegno che io sentiva di non lasciar passare 
inosservate delle affermazioni in quest’Aula, le 
quali Gonrradicevano ad opinamenti e a desi-
derì diversi da ine manifestati in altro momento.

Il Ministro che non avrebbe voluto rispon-
rietere,3 ba dato invece una cattiva risposta di­
eendo, per difendere le sue teorie ed applica­
zioni, che esse sono quelle stesse del suo pre­
decessore.

'Sarebbe stato, secondo me, più armonico Eil
non rispondere ; avrebbe mancato al suo dovere, 
ma le mie parole sarebbero rimaste quale pro­
testa. Però, poiché vuol mettersi sotto lo scudo
delbonorévoleBaccarini, io rilevo le sue parole'3

ed osservo, che ben altra cosav è iì domandare 
una credenziale, un diritto, una facoltà’di mas­
simi e di medie da non sorpassare nella trat­
tazione e conclusione di una qualsiasi conven­
zione; altra cosa è il concretare, senza preventiva
autorizzazione ia pure in base a coteste che
non sono più massimi ma diventano minimi, 
delle obbligazioni assunte coi contratti.

Ed un Ministro che chiedeva delle facoltà col 
proposito, siccome forse a torto gli si è imputato 
e gli si imputa, col proposito., dico, di non ve­
nire mai all’esercizio privato, poteva forse essere
preso ad esempio, perchè 1 facoltà che egli’o
-domandavadivenissero, senz’altro, nude e crude 
com’erano, rigide e onerose convenzioni?

Io non Io credo ; nè aggiungo altra parola.
GENALA, Ministro dei Lavori Pubblici. L’ono­

revole Majorana-Calatabiano interpreta molto 
male le mie parole, se crede che, avendo io 
detto che questo progetto di legge sulle ta­
riffe era già presentato prima che io diven­
tassi, Ministro, io volessi da me allontanare la 
responsabilità dei mantenerlo e del sostenerló.

Io r.ho detto solo per dimostrare che non è

un sogno teorico mio ma ehe è stato 'óper^ 
di altri, e quindi non è un’opinione mia'qug 
sta dell’unificazione, ma è una opinione che è

j

stata generalmente ammessa.
Del resto per dire in che cosa consista qu^. 

st’uniflcazione, quale sia razionè direttiva spe-
ciale, quale l’azione direttiva 'locale mel nuovo 
ordinamento da darsi alle strade 'ferrate, oc-
corre un ragionamento di lunga portata che ri­
chiede un esame minuto di varie cose e che e 
impossibile fare nella discussione del bilaucio.

Io dunque mi riservo di dare a suo tempo
risposte adeguate sui varii punti aironorevole
Majorana, e Cono certo che egli su parecchi si 
ricrederà, perchè i fatti non sono interamente 
come egli suppone che siano, o come, ripeterò 
la sua frase, la fama porla che siano.

Se dunque io non ho voluto entrare oggi in 
questa discussione è stato appunto perchè credo 
che è dovere mio di non farlo. Oggi non ab­
biamo nemmeno gli elemeini necessari palle 
mani. Il Senato anche dopo un lunghissimo di­
scorso non potrebbe portare nessun giudizio 
nella materia.

A che adunque intrattenerlo?
Del resto, sa l’onorovole Majorana,"che non 

è nel mio carattere nè di essere aspro, nè di 
essere irritato verso nessuno.

Io ammetto e desidero anzi la più ampia di­
scussione, e specialmente in materia di tariffe
ferroviarie non è facile cosa il giudicare ret-
tamente; e infatti avviene talvolta che perfino
le Camere di commercio fanno reclami per 
tariffe che tornano di giovamento al commercio.

È un libro 
leggere.

non facile nè ad aprirsi nè a

Quindi mi consenta il Senato che non entri , 
a discutere delle nuove tariffe, prima ancora 
che queste sieno presentate al Senato..

PPvESIDEMTE. Se nessun altro domandarla pa­
rola, la discussione generale è chiusa.

Si passa alla speciale.
Voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE, La seduta è rimandata a^domani 

.per la continuazione deirordine,;del giorno.

La seduta è sciolta (ore 6 1[4).
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